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PREFAZIONE. 


J  Y  già  col  fine  di  acquiftarmi  il  mi* 

ritmo  concetto  d9  Iftoriografo  ,  o  Topografo  ,  o 
Paleografo ,  io  prefento  al  pubblico  quefto  mi9 
Libro .  L9  oggetto  principale  era  quello  di  render 
conto  agli  amanti  dell9  Antiquaria  delle  fcoperte. 
ed  acqui/li ,  che  in  quefto  genere  mi  è  riufcìto  di 
fare  in  precorrendo  le  diciotto  Ifole  dell9  Arcipe* 
lago  ora  fottomejfe  aW  Impero  Ruffo. 

Ma  poiché  nel  corfo  di  tali  mie  ricerche  in 
ciafcheduna  di  effe  Ifole ,  mi  e  venuto  fatto,  per 
mia  iftruzione  e  piacere  9  di  prender  contezza 
di  quel  che  appartiene  alla  fìtuazione  del  Terre* 
no  ,  alla  ftoria  locale ,  alla  popolazione ,  ai  pro- 
dotti ec\  ho  creduto  di  non  far  difpiacere  al  pub* 
hlico  ad  unire  tali  mie  memorie  alla  defcrizions 
delle  di f coperte  antichità. 

Ben  è  vero ,  che  in  tali  memorie  non  fi  tro* 
verà  quel  metodo ,  e  quella  Analogia  di  cofe , 
che  devono  effer  proprj  d9  uno  fcrittore,  perchè 
avendole  ferine  fecondo  l9  ordine  che  mi  fi  pre» 
fentavano  9  nella  ftejfa  guifa  le  ho  date ,  il  che 
prova  appunto  che  mìa  intenzione  non  è  di  far* 
mi  bello  del  nome  d9  Autore . 

a  2  Forfè 


IV 

Forfè  in  un  nuovo  viaggio  ch'io  medito  di 
fare  in  breve  neW Arcipelago  9  e  precorrere  quel* 
le  Ifole  tutte ,  ad  oggetto  di  rintracciare  nuove 
antichità ,  fecondando  gf  indizj  che  ne  acqui  fiat 
nei  miei  viaggi  ultimi ,  forfè  dico  9  avrò  in 
animo  allora  di  dare  una  defcrizìone  Tipogra- 
fica più  accurata  r  e  più  metodica  di  tutti  quei 
luoghi  * 

In  oltre  fe  lo  fi  ile  mio  farà  rozzo 9  e  dì/a- 
dorno /pero  che  ne  farò  di  bum  grado  fcufato  > 
per  la  cura  che  ho  voluto  avere  dì  fcrivere  in 
un  Idioma  non  mia ,  piuttoflo  che  in  altro-  a  ma 
naturale  o  più  cognito ,  affine  di  maggiormente 
obbligarmi  F Italia ,  che  è  fiata ,  dopo  la  Grecia  9 
delle  Scienze  madre,  e  maefira* 

Di  (fi  che  il  mio  principale  oggetto  era  di 
dare  un  ragguaglio  delle  *  antichità  da  me  acqui-* 
fiate  ,  e  quindi  forfè  gli  amanti  delP  Antiquaria 
fi  a/petteranno  un  ragionato  dettaglio  anche  fu 
ciò  cF  elleno  contengano  ,  o  poffano  contenere  ; 
ma  effi  fi  contenteranno  che  io  unicamente  ponga 
fiotto  i  loro  occhj  quelle  tali  cofe  *  e  lafci  il 
merito  agi'  individui  della  Repubblica  Letteraria 
d'  interpretare  ciaf  cuna  Infcrizione  in  quel  pià 
vero  fenfo  eh*  effi  giudicheranno . 

Che  fe  poi  da  alcuno  veniffe  chiefio  il  fintz- 
mento  mio  9  non  come  ad  Antiquario  9  o  a  Pa- 
leografo di  profejfione ma  come  a  femplice  di- 
lettante di  Antiquaria  r  io  prevengo  ora  per  al- 
lora il  di  lui  defiderio9  e/ponendo  intorno  alle 
cofe  qui  appreffo  quanto  io  credo  di  poterne 
p  enfiar  e . 

-  E  dice* 
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È  dico  i  per  efempio ,  che  nel  Sepolcro  tra* 
Vaio  a  Polle  andrò  pag.  27*  in  quelle  tre  lettere 
iniziali  T  0.  r.  Julia  Lapida  *  che  lo  chiudeva  po- 
trebbero fìgnificare  \ 

Td@$4     j£  cioè  a  dire  &  Sepolcro 
®ehv   .    .    •    .    .    .    ♦       del  Divino 
YepiA&vfKGu    *    é    t    .    #  Germanico 

Cfo  veramente  effer  potejfe  il  Sepolcro  di 
Germanico  par  Che  non  s%  accordi  colla  Storia  6 
Ma  ficco  me  nel  Sepolcro  mede  fimo  trovoffi  una 
medaglia  dì  Caligola  Figlio  di  Germanico ,  effer 
potrebbe  ancora  chi  Caligola  nella  gtiìfa  ftejfa 
che  fe  tr  apportar  e  le  ceneri  della  Madre  e  de  Fra- 
telli a  Roma  9  aveffe  fatto  tr apportar  altresì  queU 
le  del  Padre  Germanico  da  Antiochia  a  Poli- 
candro  *  e  così  di  Germanico  ejjer  potejfe  quel 
Sepolcro  * 

Parimente  net  Sepolcro  d?  Omero  trovato 
fi  e  II9  Jpola  di  Niò  pag.  42, ,  e  nella  Tavola  qui 
apprejfo  fìg.  mini,  i-,  quelle  tre  lettere  iniziali, 
B.  0. O  che  fono  [opra  la  Lapide  che  chiudeva  "quel 
Sepolcro  potrebbero  Jpiegarft . 

Bios.  ,  4  é  .  ,  .  .  TVofo  (*) 
®eiov  .  *  é  .  .  .  .  óó\  Divino 
Q[/4pov  Omero 

Così  queir  altre  pag.  43.  Tav.  fig.  num.  2.,  che 
Cono  Julia  fuperficie  della  pieint  \  che  formava  il 
fedile  9  0  panca  neW  interno  del  Sepolcro ,  e  fu 
cui  era  fedente  il  Cadavere  potrebbero  Jpiegar/L 

(*)  B/ró,  Mòramente  (igmdci 
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44.  Tav.  fig*  3.  così  : 
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Idem  Tav.  fig.  4. 
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Idem  Tav.  fig.  5. 
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Non  farò  cenno  fulle  fpiegazioni  da  farfì 
i?  altre  Infcrizioni  fparfe  per  il  Libro ,  e  fola- 
mente  terminerò  con  fare  un  ojfervazione  fu  quelle 
defcritte  a  pag.  136.,  e  nella  Tav.  fig.  6. ,  dicendo 
eh*  effe  poffano  effere  del  tempo  di  Palamede  in- 
ventore  delle  quattro  Lettere  ©  &  <i>  x ,  ma  più  pre- 
cif amente  del  tempo  fuo ,  quando  non  avea  inven- 
tato ,  che  la  prima ,  ed  io  la  fpiegarei  come  fegue . 
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Credo  fuperfluo  d"  avvenire  »he  tutto  quello  che 
è  appo/lo  in  lettere  minufcole  a  tali  Infcrizioni  fono 
puramente  mie  aggiunte ,  che  ho  creduto  convenire 
al  fentimento ,  non  dovendo  fi  far  cafo  che  delle  fole 
iniziali,  conforme  fanno  nelle  Lapide  refpettive. 

In  oltre  fe  alcuno  pur  mi  diceffe  cioè  fìntili 
caratteri ,  e  fìmil  maniera  di  feri  vere  non  erano 
ancora  in  ufo  a  quei  tempi ,  dirò  foltanto  che  da 
un  publico  profeffore  della  univerfìtà  di  Pifa  mi 
fu  recentemente  fatto  vedere  il  calco  di  una  In- 
flizione che  m  afferì  pojfedere  Sua  Eccellenza  il 
Nobile  Sig.  Cavalier  Nani  in  Venezia  fopra  una 
colonna  fiata  trovata  circa  a  25.  Anni  fà  in  un 
Ifola  dell 'Arcipelago ,  nel  qual  calco  offervaì  man- 
care le  quattro  lettere  inventate  come  dijji  da  Pa- 
lamede >  e  tutte  le  altre  e/fere  conformi  a  quelle 
della  mia  Infcrizione  come  nella  Tavola  predetta 
fig.  6. ,  in  cui  per  altro  fe  ne  trova  una  cioè 
la  ©,  onde  fì  può  giudicare  che  r  Infcrizione  della 
fopracitata  colonna  fìa  più  antica  della  mia;  e 
ben  potrebbe  quella  effere  del  tempo  air incirca 
che  fu  fabrtcato  in  Egina  a  onor  di  Eaco  un 
Tempio  comune  a  tutti  i  Greci. 

A  pag.  109.  fì  troverà  ancora  il  mio  fenti- 
mento full'  Infcrizione  che  nella  Tavola  fì  vede 
al  num.  7.  al  quale  mi  riferifco . 

Del  refìo ,  tuttociò  che  dico  rapporto  a  tali 
fpiegazioni  intendo  di  dirlo  unicamente  come  per 
puro  pajfiggiero  riflejfo  non  pretendendo  di  giu- 
dicarne decifivamente  9  maffime  in  una  materia 
in  cui  le  opinioni  poffono  effe  re  di f cor  di  ;  laf dando 
a  altronde  ad  abili  profe[Fori  d'Antichità  il  me* 
rito  dì  poterne  decìdere  ,  BRE* 
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BREVE 
DESCRIZIONE 


Uel  Mare  che  gli  Antichi  Au- 
tori chiamarono  Egeo ,  ora 
Arcipelago  s'  appella ,  nome 
derivante  del  Greco  a'^jjV*- 
A«yo<r,  quali  ad  efprimere  piti 
che  Mare,  non  canto  per  la 
vaftità  fua ,  quanto  per  i  pe- 
rigli, che  nel  folcarlo  s'incontrano  a  cagione 
della' quantità  d'Itole,  Scog!j,  Secche  (coperte, 
e  coperte ,  che  in  eflb  racchiude ,  e  dei  Golfi  , 
Seni ,  e  Promontori  che  lo  circondano,  in  gui- 
fa  che  per  tragittarlo  piti  della  Teoria  è  necef- 
faria  a'  Naviganti  la  pratica  . 

In  cinque  Mari  l'Arcipelago  viene  dipinto, 
cioè  in  Mare  Cretto*  in  Carpai  io ,  in  Mirteo, 
in  Icario  ed  in  Egeo. 

A  II 


Il  Mare  Cretico  è  quello  che  bagna  tutta  l" 
Jfola  di  Creta,  ora  Candia ,  dalia  parte  di  Tra- 
montana fino  alle  Ifole  di  M/o,  Santorini,  e 
Stampatici . 

il  Carpath  fi  iìende  dall'  lfola  Carpato* ,  ora 
Scarpato,  fino  a  quella  di  Stampalia,  e  Stanchi^, 

Il  Mirtòo  comincia  da  Stampalia ,  e  termi- 
na a  Niccaria, 

L*  Icario  è  quello  ,  che  viene  racchiufo 
dalle  quattro  Itole  Niccaria ,  Ancìros  ,  Samos, 
e  &r/0. 

U  Egeo  è  quello,  che  fi  parte  dal  capo  di 
Negroponte ,  e  tirando  di  fopra  óV/o  fino  al  Go/- 
jfo  di  Smirne  và  a  terminare  ai  Dardanelli,  ba- 
gnando tutta  la  terra  ferma  àe\V  Affa- minore  a 
Levante,  e  dell'Europa  a  Tramontana,  e  Po- 
nente . 

Tutti  quelli  Mari  infieme  coi  loro  Golfi , 
e.  ferri  formano  11  Arcipelago  in  compleflb .  S* 
entra  nelle  fue  acque  per  gli  due,  volgarmente 
3n  Levante,  nominati  Boggafi ,  che  vale  a  dire 
Canali,  l'uno  tra  il  Regno  di  Candia,  e  rifola 
di  Rodi  alla  parte  Orientale ,  l' altro ,  tra  lo  iìef- 
fo  Regno  di  Candia ,  e  la  Marea  alla  parte  Oc- 
cidentale. 

Per  defcriverne  la  fua  Littorale  circonferen- 
za dirò,  che  entrando  per  quell'ultimo  Bog* 
gafo  fi  colmeggiano  dalla  parte  $  Europa  le  Spiag» 
gìe ,  i  Golfi ,  ed  Ifole  adiacenti  alla  ftefla  Marea '% 
il  fcorrono  le  appartenenze  di  Atene,  l'Ifola  di 

Ne* 
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Negroponte,  il  Go^ò  del  ,  quello  di  Zeitun , 
le  foci  del  Golfo  di  Salonicco  ;  indi  i  Go/#  di 
Caff andrà,  di  Mo/wte  Santo,  di  Contejfa,  di 

,  ed  altri  feni  minori ,  con  tutta  la  Spiag- 
gia di  Romelia,  che  conduce  fin*  all'  glejponto  , 
o  Dardanelli . 

Entrando  per  1*  altro  Boggafò  tra  il  Regno 
di  Candia,  e  l'^/o/^  di  l&rffjj  fi  corteggia  dalla 
parte  àe\V  Jfia  per  Lidi,  e  Spiaggie  tutta  la 
Cofta  della  Natòlia,  i  cui  principali  Golfi  fono 
quegli  di  Si-mie ,  e  Stancbiò,  paflatt  i  quali,  con 
altri  minori  fi  và  alle  Foce  del  Golfo  di  Smir- 
tee ,  indi  ritrovali  quello,  oggidì  chiamato,  di 
Ca/adali,  donde  fi  precorre  tutto  il  rimanente 
del  Littoraie  fino  al  Bosforo ,  o  Dardanelli . 

Tutta  la  fua  circonferenza ,  computali  di 
circa  mille  trecento  cinquanta  miglia  Italiane 
non  comprefo  V  interno  continente  dei  fopra- 
detti  Golfi,  e  di  tanti  altri  ricettacoli  capaci  aL 
ricovero  di  Navigli .  La  fua  lunghezza  da  Capo- 
Sanfone ,  o  fia  Sufa  alla  Cofta  Boreale  di  Candia 
fino  alla  predetta  Spiaggia  di  Romelia  diretta- 
mente computafi  circa  a  miglia  trecento  fettan- 
tacinque  nella  pofizione  dai  gradi  di  Latitudine 
35  i.  a  40  i  circa .  Finalmente  computafi  la  fua 
maggior  larghezza ,  preflfo  a  poco ,  a  trecento 
miglia  dai  gradi  42^  a  46^  di  Longitudine, 
pure  all'  in  circa . 

L'ampiezza  totale  di  quello  fuo  continen- 
te racchiude  ìiole  grandi  feflantafetce ,  minori 
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ììovantotto,  fcogli  quattrocentofeflantotto ,  fec- 
che  fcoperte,  e  coperte  centoquarantnlei  >  e 
tu  ite  quefte  infieme,  comprefe  ancora  le  Roc- 
che ,  e  Sirti  forpafiano  il  numero  di  cinquemila . 

L' lfole  però  più  celebri ,  e  famofe  fono  , 
le  Sporadi  (  Sparfe  )  e  le  Cicladi ,  le  circolari  all' 
intorno  di  Delos ,  in  tutte  centofeflantacinque , 
febbene  alcuni  in  tre  Claffi  le  dividano  cioè, 
quarantuna  Sporadi ,  ventuna  Cicladi,  e  quaran- 
tafei  neutrali ,  facendole  montare  così  al  nume- 
ro di  fole  centotto;  ma  egl' è  credbile,  che 
coloro  i  quali  a  quefto  numero  le  reftrinfero 
abbiano  computato  quelle  ibltanto  eh'  erano  nei 
tempi  antichi  abitate . 

Alcune  di  efle  fono  fiate  in  pregio  agli  an- 
tichi Greci,  e  Latini  per  elTer  (tate  consacrate 
ai  loro  Dei ,  e  Dee ,  come  Delos  ad  Jpollo , 
Naxìa  a  Bacco ,  e  così  d'altre  ec. 

Secondo  gl'antichi  Autori  i  primi  Abitato- 
ri di  certe  lfole  di  quefto  Mare  erano  i  Fenicj* 
ed  i  Carj\  indi  Minos  Re  di  Creta  dopo  eflerfi 
impadronito  del  Mare  con  le  Armi ,  mandò  di- 
verti Coloni  fiioi  Ridditi  vieW  lfole  Cicladi  9  e 
fece  lor  dividere  la  terra  alla  forte.  In  tal  qui- 
la  egli  popolò  anco  la  più  gran  parte  dell'altre 
lfole,  e  fottomefle  pure  alla  fua  Dominazione 
gran  parte  della  Colta  d'Afia. 

Secondo  Vellejo  Paterculo  gli  Ionj  9  e  gli 
Eoli,  popoli  ufeiti  dalla  Grecia  hanno  anche 
poOeduta  gran  parte  dell' lfole  finché  quattro- 
cent' 


cent' ottanta  anni  avanti  P  era  Criftiana  i  Perfi 
finto  il  loro  Re  Dario ,  che  aveva  la  Guerra 
contro  i  Greci ,  affòggettò  al  Tuo  Dominio  qua« 
fi  tutte  rifole,  che  unì  al  fuo  Regno,  ma 
Xerfe  luo  Figlio  le  perdette  poi  tutte . 

Gì'  Anteniefi ,  fecondo  Diodoro ,  ed  altri 
Autori,  fi  fecero  parimente  padroni  delle  Cic/a- 
di,  mentr*  erano  in  Guerra  coi  Lacedemoni,  li 
quali  pei  fero  allora  l'Impero  del  Mare  ,  che 
avevano  pofieduto. 

Anche  AleJJandro  il  grande  aflbggettò  la 
più  gran  pane  delle  Cicladi.  Indi  i  Romani  s' 
impolTefiarono  di  tutte,  e  vi  fi  mantennero 
finché  gf  Imperatori  Greci  ftabilirono  il  loro 
Imperio  nella  nuova  Roma  (prima  Bifànzio , 
poi  Coftantinopoli  da  Coftantino  primo  )  dopo 
la  divifione  dell'  Impero  d' Occidente  y  es'impof- 
feflarono  di  tutto  l'Arcipelago. 

Dopo  la  decadenza  dell'  Impero  <f  Oriente 
i  Genove/i  e  Veneziani  ebbero  il  pofleflo  delia 
maggior  parte  delle  Ifole,  alcune  delle  quali 
avevano  anco  i  proprj  loro  Duchi ,  e  Signori. 

Finalmente  furono  foggiogate  dagli  Otto' 
manni,  ed  unite  al  loro  Dominio ,  prefeindendo 
dalla  fola  (fola  Cerigo ,  che  cedettero ,  ed  appar- 
tiene tuttavia  a'  Veneziani . 

D' allora  in  poi  per  altro  trovandoli  effe 
efpofte  agi'  infulti  de'  Corfari ,  e  difpatriandoli 
perciò  quà  e  là  molti  abitanti  n'è  fucceduta  iti 
confeguenza  una  non  lieve  fpopolazione  ;  quia- 
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di  al  prefente  vi  fono  delle  Ifole  più ,  c  meno 
abitate ,  altre  poco  e  punto . 

Abitate  però  confiderabilmente  »  e  ricca- 
mente adorne  effer  doveano  ai  tempi  de' Gover- 
ni Greci,  e  Romani,  fede  facendone  al  dì  d* 
oggi  le  Veftigie  che  fovente  s' incontrano  di 
Città ,  e  CafteHi ,  con  Tempi ,  Statue  ,  Colon» 
ne,  e  fimili  reliquie  delle  antiche  faftofe  ma- 
gnificenze, cadute  di  mano  in  mano  dietro  i* 
infelice  forte  della  Grecia  loro  Madre* 

Anche  i  Popoli  che  oggidì  abitano  quell* 
Ifole,  fono  d'Indole  affatto  diverfa  da  quella 
de' Greci  Antichi,  in  quegli,  fi  venerano  dei 
Maeftri  in  ogni  Scienza,  e  in  ogni  Arte;  in 
quefti  fi  compiagne  una  generale  Ignoranza. 
Ne  ciò  dee  far  maraviglia  imperocché  perduta 
fra  quefti  l'idea  della  loro  antica  grandezza, 
abbattuto ,  ed  avvilito  1*  animo  in  ciafcuno  in- 
dividuo, e  combattendo  con  l'indigenza,  e  la 
miferia,  doveano  neceffariamente  vederli  cam- 
biati ancora  gli  antichi  coftumi  » 

La  Religione  di  quei  Popoli  è  del  Rito 
Greco ,  prefcindendo  dagli  abitanti  di  Sira , 
che  fono  tutti  dei  Rito  Romano  in  alcune  Ifo- 
le però  fono  efercitati  ambo  elfi  Riti,-  ma  tra 
quegli  dell*  uno ,  e  quegli  deli'  altro  fi  nadrifce 
una  animofìtà,  ed  av verdone  tale,  che  vorreb- 
bero gli  uni  gli  altri  diftruggerfi  ;  quindi  fovente 
accade,  che  per  cagione  di  odio  Religionario 
fi  querelano  vicendevolmente  preflò  a'  Turchi, 


e  fi  promov.  no  delle  avarie  per  offenderli  ,  ed 
ai)/chilirfi  reciprocamente  l^uanto  più  poflono, 
JVell'Ifole  che  hanno  Fortezze  abitano  atìehe 
dei  Turchi,  e  nell'altre,  avanti  la  preféote 
Guerra ,  vi  erano  dei  Giudici  *  col  nome  di  Ca+ 
di  fpediti  da  Coftantinopoli  i 

Gl'abitanti  di  feflb  Mafchile  dall'età  di  anni 
dodeci  in  poi  pagano  al  Principe  un  tributo 
perfonale  chiamato  Garagi  Oltre  a  quefto  tri- 
buto v'è  la  decima  fu* Terreni*  che  pagati  ai 
Bey  j  o  Vaivodi  Turchi . 

La  felice  pofizione  di  quelle  ìfoìe  in  ge- 
nerale rende  loro  un  clima  talmente  dolce  *  e 
falubre*  che  eontribuifce  alla  lunga  vita  *  ed  al* 
la  robuftezza  che  godono  quei  rozzi  abitanti , 
i  quali  per  con fueto  giungono  profperi  alia  piti 
avanzata  decrepità  *  La  natura  non  meno  favo- 
rifce  quei  Terreni*  in  maniera  che  per  fe  fteflì 
ordinariamente  producono  al  Fommo  grado  di 
abbondanza;  e  più  fertili  ancor  farebbero,  fe 
non  mancaffe  loro  la  mano  d' opera  per  la  fcar* 
fa  popolazione*  fe  àgli  Agricoltori  non  mancai 
fero  i  mezzi  neceffarj  di  fupplire  a*  peli  della 
coltivazione*  e  fe  non  fofTe  poi  fcoraggita  pet 
altra  parte  ogni  forte  d'induftria  dalle  avanie, 
e  dai  danni  a*  quali  per  varie  cagioni  i  popoli 
foggiacciono  * 

Gli  ordinarj  prodotti  di  effe  ìfole  fono  | 
Grani*  gli  Orzi,  le  Fave,  ed  altre  Biade;  Vi- 
ni rolli,  e  bianchi  di  più  qualità;  Uve  da  fec* 
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care,  Olio,  Miele,  Cera,  Pignoli,  Amandole, 
Noccioli,  Fichi  ;  ne  manca  loro  ogni  altro  ge* 
nere  di  frutta,  inclufìvamente  agii  Aranci  di 
Portogallo ,  e  Cedri  ,  ed  anche  di  belliffima 
fpecie . 

Sono  feconde  ancora  di  Beffarne  domefti* 
co  di  ogni  fpecie,  così  d'animali  bofcarecci, 
e  di  ogni  forta  di  Volatili  filveftri ,  e  domefti* 
ci.  Abbondano  pure  d'ogni  fpecie  di  Pelea* 
mediante  i  numero!}  Seni,  Porti,  e  Canali  che 
hanno  d'intorno.  Per  la  quantità  poi  delle  be- 
ftie  Caprine,  onde  ripiene  fono  le  Campagne, 
ed  i  Monti ,  altri  prodotti  raccolgono ,  ed  in 
abbondanza,  come  Lane,  e  Formaggi  di.  più 
qualità;  li  due  principali  generi  però  fono  le 
Sete,  ed  i  Cotoni,  ed  in  una  così  prodigiofa 
quantità,  che  oltre  la  confiderabile  porzione 
che  vendono ,  o  commerciano  cogli  Efteri ,  ne 
fanno  ancora  Un  ufo  grandiffimo  in  manifatture 
le  quali  diventano  un  altro  prodotto  da  traffica 
mercantile  confiderabilifiìmo,  ed  in  effe  molto 
diftinguefi  rifola  di  Scio,  la  piti  ricca  di  tutte 
l'altre  per  la  quantità  delle  Fabbriche,  e  per 
la  induftriofa' abilità  de' fuoi  abitanti ,  oltre  al 
vantaggio  che  godevi  produrre  il  Maftice,  e 
il  Crocco  ,  benché  di  quello  ultimo  pure  in 
altre  Ifole  fe  ne  raccoglie. 

Alcune  poi  producono  Vallonee ,  Legna- 
me da  corruzione,  e  parecchi  combufhbili  > 
particolarmente  Pece  ,  Catrame  >  Zolfo  ec. 
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Producono  pure  delle  fufficienti  Saline,  e 
vi  fi  potrebbero  ricavare  ancora  dei  Nitri ,  e 
del  Tartaro  fé  i  Popoli  fapelfero  profittarne.  Lo 
fìefìo  direbbe  di  Minerali  affai  ricchi ,  almeno 
in  alcune  delle  Ifole.  Finalmente  producono 
cave  di  Marmi,  e  pietre  diverfe,  così  Terre 
da  pittura,  e  nulla  fa  mancare  in  fomma  la 
prò vida  natura  a  quei  terreni  di  ciò  ch'è  ne- 
ceflario ,  ed  utile  all'  umana  vita . 

Il  commercio  vi  fignoreggia  non  {blamen- 
te tra  Ifola  e  Ifola ,  e  tra  Ifole  e  continente , 
con  faciliffimi  trafporti ,  ma  altresì  tra  tutte 
quelle  Ifole  ed  i  Porti  commercianti ,  e  piti 
riguardevoli  di  tutta  l'Europa;  che  perciò  al* 
cuni  Principi  Criftiani ,  li  fudditi  dei  quali  Ne- 
goziano in  Levante,  ma  particolarmente  i  Erana 
cefi,  tengono  in  diverfe  Ifole  dei  Confoli. 

Ma  ho  detto  aliai  dell'  Arcipelago  in  gene- 
rale per  non  allontanarmi  dal  mio  principale 
feopo  che  è  di  deferi  vere  colla  maggior  brevi- 
tà poffibile  le  fole  diciotto  Ifole ,  che  al  prin- 
cipio dell'anno  1771.  fi  fono  foggettate  al  Do- 
minio di  fua  Meaftà  P  Imperatrice  di  tutte  le 
Rulli  e_ nell' attuai  Guerra  contro  l'Impero  Ot- 
tomanno ,  giacché  avendole  precorfe,  ed  ac- 
curatamente efaminate,  vi  ho  oflervato,  e  tro- 
vato, particolarmente  in  genere  di  antichità, 
cofe  intereOatiti ,  e  degne  dell'  univerlkle  atten- 
zione ,  come  appretto  vedremo . 
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DESCRIZIONE 


Delle  diciotto  Ifole  fottomeffefi  al  Dominio  Ruffo 


JE  U  qUeft'Ifola  dagli  Antichi  Greci,  é  Là* 
tini,  Melos,  Biblos ,  Zefiri  a,  Mimalida^  Sirìfìndi 
Giorgia ,  ed  Acita  nominata ,  ed  ora  Milo  s' ap- 
pella, e  giace  ne' gradi  43.  48.  di  Longitudine  $ 
e  36.  42.  di  Latitudine  i  cori  cento  miglia  ili 
circa  di  circuito  * 

Ella  fi  fcuopre  in  molta  lontananza  j  me* 
diante  due  Montagne  d'  una  eonfìderabile  al- 
tezza ,  che  ha  fulla  cotta  Meridionale  4 

Era  anticamente  una  delle  più  ricche  *  del- 
le più  nobili  >  e  delle  più  temute  Ifole  deli' 
Arcipelago .  I  di  lei  primi  abitatori  erano  i  Fe- 
nici, ed  i  Creti  ;  indi  i  Lacedemoni  vi  ftabili- 
rono  una  Colonia;  ne  fu  loro  contrattato  il 
pofleflb  dagli  Ateniefì ,  e  finalmente  dopo  una 
lunga  ferie  di  contralti,  e  di  vicende,  ne  rettò 
per  via  di  tradimento  ii  Dominio  a  quelli  ul- 
timi ,  i  quali  ebbero  la  barbarie  di  far  morire 
mtt'i  mafchi  dai  14.  anni  in  fu,  e  mifero  iri 
fchiavkù  le  Donne  co' loro  Figlj;  e  in  tanto 
vi  feron  venire  una  Colonia  di  cinquecento  lo- 
ro Ateniefi  per  popolarla  di  nuovo  ec. 
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Cadde  a  una  certa  epoca  in  poiTefib  de* 
Romani  ,  i  quali  per  lungo  corfo  fe  !a  manten* 
fiero ,  ed  ai  tempi  loro  ,  fu  queu?  Ifola  tanto 
ragguardevole  che  giunfe  a  batter  monete  Ini» 
periali  con  proprio  conio . 

Per  altro  corfo  di  tempo,  dopo  gl'Impe* 
fatori  Greci ,  redo  fuceeflìvamente  in  Dominio 
delle  Famiglie  Sanudo  e  Crifpo  di  lei  Signori ,  e 
Duchi  dell'  Arcipelago  ,  e  pria  che  cadeffe  fog- 
getta  a  quello  dell*  Impero  Ottomanno ,  fu  anche 
pofleduta  dai  Veneziani ,  e  conteneva  allora  cir- 
ca cinquantamila  Anime  le  quali  vivevano  dei 
proprj  prodotti,  oltre  al  fomminiftrarne  al  di 
Fuori  ;  ora  appena  mille  vi  fe  ne  contano,  cioè 
circa  cinquecento  alla  Città,  ed  altrettante  al 
Caftello,  tutti  Greci;  per  altro,  che  non  molto 
tempo  addietro  dovefle  ancora  effere  ben  po- 
polata fi  defume  dai  ventiquattro  Molini  a 
vento  per  ufo  di  macinare,  che  vi  fi  ofiervano, 
cioè  nove  alla  Città ,  e  quattro  al  Cartello  buo- 
ni, ed  undici  guaiti. 

Tra  le  principali  cagioni  di  tanta  fpopola- 
zione  una  è  fiata  perchè  eflendo  fabbricata  la 
Città  all'  Europea ,  con  condotti  per  i  quali 
(correvano  tutte  le  immondizie  al  Mare ,  e  que- 
fti  guaftatifi  da  lunga  ferie  d' anni  non  ebbero 
più  la  cura  di  rifarcirgli ,  quindi  l' aria  nella 
Città,  ne  ha  fofferto  talmente,  che  fi  è  fatta 
perniciofa ,  e  nociva ,  e  la  di  lei  infezione  ha 
dovuto  anche  crefcere  a  mi  fura  che  fpQpelait* 


dofi  le  fono  mancati  i  fuochi  delle  famiglie  . 
Meno  infalubre  è  il  clima  al  Cartello  nominato 
a  pano-Cajìro ,  e  volgarmente  Sifur  9  e  meglio 
farebbe  verfo  mezzo  giorno  all'  interno  del 
Golfo,  ov'è  certo  promontorio  dai  Greci  chia- 
mato Cigraro,  per  ragione  di  una  maggiore 
ventilazione,  e  dove  fcorgonfi  le  veftigia  di 
antica  Citta,  che  or  efprimono  col  nome  di 
Palea-cbora ,  cioè  Città  vecchia . 

Nella  pianura  poi  fi  refpira  parimente  aria 
infalubre  non  tanto  per  le  ftelfe  citate  cagioni, 
quanto  pel  vicino  circuito  delle  Montagne  che 
impedifce  la  ventilazione  neceflaria;  eppure 
così  mancante  come  ella  è  di  mano  d'opera, 
per  la  poca  popolazione,  nulla  di  meno  è  tem- 
pre ricca  di  diverfe  produzioni,  parendo,  che 
la  natura  voglia  per  fe  (leda  eiferle  prodiga  de" 
fuoi  doni;  e  fra  li  antichi  era  queft'  Ifola  mol- 
to rinomata  appunto  per  la  fua  fertilità. 

Vi  ri  (ledevano  prima  due  Vefcovi ,  uno 
Latino ,  l' altro  Greco ,  e  v'  era  ancora  un  Con- 
vento dei  Cappuccini,  e  diverfi  Monafterj  Gre* 
ci  ;  ora  non  v'  è  che  un  Vicario  mantenuto  da 
Roma,  e  tanto  il  Convento  de' Cappuccini , 
quanto  i  predetti  Monafterj  fono  o  rovinati ,  o 
dilatatati,  e  pochi  Papas,  o  fian  Preti  Greci  vi 
fono,  con  Chiefe  diroccate,  o  cadenti. 

11  fuo  Governo  avanti  la  prefente  Guerra 
fi  amminiltrava,  come  nell'altre  Ifole  dai  Tur- 
chi, ma  nel  principio  dell'anno  17 Ji.  Sua  Ec- 
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ce/lenza  l'Ammiraglio  Spiridoff (  in  alfenza ,  allo- 
ra, di  Sua  Ecccllezza  Generale  Conte  Orlow) 
Comandante  l'Armata  Ruffiana  nell' Arcipelago 
ordinò,  ch'in  tutte  le  diciotto  Ifole  rafiegnatofi 
al  Dominio  Ruffo ,  foffero  eletti  dai  Popoli  di 
ogni  una,  de' Sindaci,  ed  un  Cancelliere  per 
attendere  alle  cole  del  comune,  e  perciò  in  que- 
lla vi  iono  quattro  Sindaci ,  che  due  al  Cartel- 
lo ,  e  due ,  con  più  il  Cancelliere  ,  alla  Città  . 

Gli  Uomini  Tuoi  abitanti  fono  di  affettato 
efterno,  e  poco  (inceri,  coi  foreftieri;  le  Don- 
ne officiofe,  e  caritative,  e  di  quelle,  e  di 
quegli  la  principale  mira  è  Tempre  di  far  il  loro 
in  ter  elle . 

I  fuoi  principali  prodotti  prefentemente 
fono  Grani ,  Orzi ,  ed  ogni  altra  forte  di  Bia- 
de, e  di  Legumi,  e  Vino,  Olive,  Fichi  in 
quantità ,  e  qualunque  altra  fpecie  di  frutta , 
Miele,  Cera,  Cotone,  Lana,  SafFrano;  ogni 
genere  di  Bertiame  grolfo ,  e  piccolo  ,  ed  in 
copia  ancora,  di  forte  che  molto  Formaggio 
pure  vi  fi  ricava,  e  molti  cibi  lattei  di  fquilìto 
ìnpore,  in  fine,  tutto  quel  terreno  è  così  fertile 
di  tua  natura,  che  tuttociò  che  vi  è  feminato, 
o  piantato  crefce,  e  vegeta  mirabilmente,  e  fe 
foffe  coltivato  tanto ,  quanto  egli  ne  è  capace 
farebbero  i  fuoi  prodotti  (ufficienti  al  manteni- 
mento di  cento,  e  più  mila  anime. 

Venti  miniere  almeno  vi  s' incontrano  an- 
ticamente conofciute ,  ma  forfè  per  certe  ragio 
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ni  ne*  tempi  pofteriori  nafcofte,  e  ferrate  alle 
imboccature;  io  medefimo  ne  ho  difcoperee  una 
d' Oro ,  una  d'  Argento ,  una  di  Piombo  ,  una 
di  Ferro,  altra  mifta ,  varie  d'Alume  di  rocca, 
c  di  Vetriolo  verde,  e  bianco,  Zolfo,  Salni- 
tro ,  Terra  Melia  ec.  Quegf  Ifolam  però  anzi- 
ché di  fcuoprire  tali  miniere,  cercano  più  to- 
lto tenerle  occulte ,  temendo  di  efporfì  al  pefo 
di  doverle  a  prò  d*  altri  lavorare . 

Nel  fuo  continente  fono  vi  pure  dtverfe 
forgenti,  e  vene  di  acque  calde,  e  minerali, 
con  alcune  Grotte,  che  anticamente  fervivano 
ad  ufo  di  Bagni,  ove  concorrevano  da  più, 
parti  gì'  Infermi ,  con  molto  profitto  della  Loro 
falute.  Traile  altre  verfo  Tramontana,  e  fotto 
il  Caflello  di  Sifur  vicino  al  Mare  evvi  una 
forgente  minerale ,  che  ha  in  fe  la  virtù  purgar 
tiva ,  e  della  quale  gli  abitanti  fanno  ufo ,  muf- 
firne nel  Mefe  di  Maggio  .  A  baffo  poi  del  Ca- 
ftello fteflb,  pure  vicino  al  Mare,  v' è  altra  ve- 
na d'  acqua  calda ,  che  chiamano  Tremi  fòia ,  la 
quale  lafciata  freddare  è  faniflima.  Parimente 
fulla  fine  del  Golfo  verfo  Sirocco  ritrovali  dei 
fotterranei  a  forma  di  ampie  ftanze  talmente 
ftufanti ,  che  un  Bagno  arteffatto  non  potreb* 
be  render  maggior  calore .  Anche  un  poco 
più  verfo  1'  Auftro  alcune  forgenti  calde  fi  tro- 
vano ,  e  finalmente  retrocedendo  nel  Golfo  av- 
venne una  circa  a  mezzo  tiro  di  piftola  dalla 
staggia,  la  qual'è  d'un  calore  così  p oliente, 
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che  cuoce  l'uova  folamente  a  immergerle,  e 
fabito  ritirarle. 

Nel  Golfo  vi  fono  parecchie  fatine  fecondif- 
fime,  e  due  Pefchiere  d'una  rendita  cofpicua. 

11  Golfo ,  o  ila  Porto  di  quelt'  Ifola  ha  il 
fuo  ingreflb  a  Maeftro  Tramontana ,  ed  ha  fei 
miglia  di  lunghezza  interna,  e  tre  di  larghezza; 
egli  è  beniffimo  formato  di  fua  natura ,  vago ,  e 
commodo ,  non  meno  che  capace ,  e  ficuro  per 
qualunque  grande  Armata,  di  forteche  è  da 
confiderarfi  tra  i  più  belli .  Cento ,  e  più  pafli 
d'  acqua  contiene  nel  mezzo ,  e  da  San  Deme- 
trio al  Porto  Patrichià  da  dodeci  a  quindeci , 
fino  a  venti  paffi  circa ,  e  così  fino  al  fine  del 
Golfo ,  ove  commodamente ,  ed  a  lor  piacere 
Vanno  ad  ancorarli  i  Navigli . 

Diverfi  Autori,  sì  antichi,  che  moderni 
aiTerifconp  effere  flato  quello  Porto  da  tre  rag- 
guardevoli Fortezze  difefo .  In  fatti  oflervai 
all'  entrarvi ,  fopra  la  punta  verfo  Tramontana 
le  mine  d' uno  affai  forte  Cartello .  Altro  Ca- 
mello diroccato  apparifce  più  addentro  verfo 
San  Demetrio,  e  dirimpetto  a  quello  fi  vedono 
le  veftigie  d' un  terzo ,  oltre  il  Cartello  già 
menzionato  di  Sifur .  Diverfi  altri  pure  fe  ne 
vedono  di  qualche  riguardo  tra  i  quali  fi  nomi- 
nano Dolone ,  San  Bafìlio ,  San  Giorgio ,  Milo» 
vecchio ,  fenz?»  far  conto  di  altri  meno  offerva* 
bili,  difabieati  tuni  a  riferva  d'avervi  ricovero 
alcuni  Partorì , 
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Per  ciò  che  concerne  poi  alle  antichità , 
verfo  Greco  in  faccia  ad  Argentiera  appaiono  i 
veftigj  di  quella  famofa  antica  Città  di  cui  fu 
fcritto ,  che  Valete ,  o  Tbales  Filofofo  Fenicio 
della  progenie  del  Re  Agenore  vi  fa  aggregato 
alla  Cittadinanza.  Parimente  vi  fi  offervano  cer- 
ti veftigj,  che  fi  congetturano  d'un  ben  forte 
Cartello.  Gì'Ifolani  chiamano  Acomìa  quella 
ftelTa  Città,  nome  derivato  dal  tempo ,  che  nel 
ibggiogaiia  gli  Àteniefi  fecero  trucidare  gii  abi- 
tanti ,  e  chiedevano  in  lingua  Greca  Ine  Acomi? 
che  vale  a  dire  ce  rì  è  ancora  V 

Ammirafi  full'  eftremità  Boreale  del  fianco 
Occidentale  le  mine  del  ricchitììrno  anticamen- 
te Tempio  di  Cibele,  Madre  degli  Dei,  col  fuo 
fimulacro,  defcritto  dall' Iftoria  antica  per  uno 
de'  più  ricchi ,  e  magnifici  del  Mondo ,  per 
la  quantità  grande  delle  gemme ,  con  cui  era 
adornato  .  OlTervan*  ancora  la  llimabil  vefti- 
gie  dell'  antico  fontuofo  Sepolcro ,  in  cui  è 
opinione  di  alcuni  celebri  Autori,  che  vi  fi 
confervino  le  Ceneri  di  Menejìes  Re  d' Atene 
fratello  di  Demofonte,  e  figlio  di  Te/èo,  che 
tornando  da  Troja ,  alfalito  da  Tempefta  avelie 
ivi  colle  lue  glorie  la  fua  vita  deporta ,  e  co- 
me già  Re  di  Atene  ben  meritò  V  onore  di  un 
Sepolcro  così  magnifico. 

Ex  attorniata  Milo  da  quantità  di  fcogli , 
ed  altre  Ifole  minori,  delle  quali  la  principale 
è  Argentiera,  di  cui  parleremo  apprefib  ;  l'al- 
tre 


tre  fono  Palina  (  chiamata  dal  volgo  Polivo  ) 
ed  Antimilo',  quella  ha  Tedici  miglia  di  circui- 
to ,  e  tre  capi  che  la  compartano  ;  ma  eflendo 
interamente  deferta ,  e  tutta  montuofa  non 
credo  a  propofito  d' eftendermici  ;  dirò  fol- 
tanto,  che  eflendovi  io  andato  per  due  volte 
vi  feci  la  prima  abbruciare  quantità  di  cefpu- 
gli  per  ifcuoprirvi  qualche  indizio  d' Antichi- 
tà, e  vi  potei  la  feconda  vedere  alcuni  diroc- 
cati Cartelli,  e  tratti  di  luoghi  circondati  da 
muraglie;  e  fulla  cima  altro  Cartello  con  va- 
lla cillerna  piena  d'acqua  ove  le  Capre  fel- 
vaggie  (che  s'aflbmiglian  molto  ai  Daini  d'Eu- 
ropa) vanno  a  bevere  inlìeme  con  altre  belhe; 
anzi  riufcitomi  di  prender  viva  una  di  quelle 
Capre  la  condurti  ad  Argentiera,  e  ne  feci 
dono  ai  figli  del  Sig.  Paolo  Brell  Vice  Con- 
fole di  Francia;  quella  beftia  fi  addomefticò 
tanto  che  andava  lor  dietro  come  il  più  fami- 
liare cagnolino.  Vi  fi  vedono  ancora  dei  velli' 
gj  di  cale  antiche,  con  una  Chiefa  diroccata, 
tutti  contrafegni  che  anticamente  v'  era  anche 
in  elle  una  qualche  popolazione.  Alla  parte 
finalmente  di  Sirocco  dell'  ultimo  angolo  di 
Milo  giace  l'Ifoletta  chiamata  Prafibn-ilfi ,  af- 
fatto Iterile  anch'erta,  della  quale,  come  degli 
fcogli  i  Pettini ,  Paximadi ,  e  delle  tre  Ifolette 
Cines  non  avvi  cofa  di  merito  per  parlarne. 
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J\_ Imito,  così  chiamata  dagli  antichi,  e  mo- 
derni Greci ,  e  Argentiera  dagli  Europei  queft' 
Ifola,  fituata  verfo  Greco-Tramontana,  proilìma 
a  Milo  in  gradi  43.  52.  di  longitudine,  e  36. 
48.  di  latitudine,  con  miglia  diciotto  di  lito- 
rale circonferenza,  ben  fituata,  e  d'aria  falu- 
bre ,  è  credibile  foffe  come  tutte  le  altre  affai 
popolata. 

Afferifcono  per  tradizione  i  Tuoi  prefetti 
Abitanti,  che  i  primi  loro  Colonj  furono  do- 
dici Famiglie  ivi  trasferitefi  da  Sifanto  a  ca- 
gione d'efferfi  fcoperte  colà  alcune  delle  lor 
Donne  libertine,  e  che  que' primi  abitanti  co- 
minciando quivi  a  fabbricare  un  Cartello  s'av- 
viddero  prima  di  terminarlo  eh'  egli  era  ap- 
punto in  profpetto  alla  lor  Patria,  onde  per 
non  amareggiacene ,  ritiraronfi  piangendo ,  più 
a  baffo ,  ed  ivi  fabbricarono  le  loro  abitazioni , 
cioè  dove  efifte  il  Cartello  prefentemente  ; 
donde  viene  che  la  Montagna  per  cui  paffa- 
rono  chiamali  oggidì  Clapfo-Vunò,  cioè  a  dire, 
Monte  di  Pianti. 

Stabilitili  così  que' primi  abitatori  fembra 
che  fianfi  fatti  forti  in  progreffo  di  tempo  an« 


che 
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che  verfo  mezzo  giorno  in  faccia  alla  Città 
chiamata  Acomia  nella  contigua  Ifola  di  Mi- 
lo, e  ciò  apparifce  dalle  mine  d'un  Molo 
che  avanzava  in  mare,  fabbricato  di  groffe  pie- 
tre, che  indica  eflervi  (tato  un  Porto  da  For- 
tezza difefo  ;  ma  fcarfa  è  oggidì  la  fua  popo- 
lazione, non  contandoli  che  di  fettecento  Ani- 
me circa ,  quali  vivono  in  un  mediocre  Gattel- 
lo, che  ha  circa  a  duecento  piccole  cafe,  e 
dodici  Greche  Chicle,  ed  il  numero  maggio- 
re è  quello  delle  Donne,  giacché  fra  Uomi- 
ni, e  figliolanza,  non  fe  ne  contano  che  circa 
trecento . 

E'  però  fufficiente  quel  terreno  per  die- 
cimila anime,  riguardo  alla  lor  fulfiftenza  an- 
cora, qualora  però  fodero  le  terre  diligente- 
mente coltivate.  In  effetto  le  Mura  che  Impa- 
rano la  Campagna,  le  cale,  i  Monatteri  di 
Greci,  ed  un  Oipizio  di  Cappuccini,  tutto 
diroccato,  provano  che  quell'lfola  era  popo- 
lata affai . 

Attualmente  i  Latini ,  che  fono  ben  po- 
chi ,  hanno  un  Vicario  che  oflizia  la  Chi  efetta 
fuori  del  Gattello  che  apparteneva  al  fuddetto 
Ofpizio  de'  Cappuccini ,  ed  in  vicinanza  vi  fo- 
no diverfe  cafe,  ma  in  poco  buon  ftato,  con 
fei  molini  buoni ,  e  tre  rovinaci ,  fenza  che 
vi  abiti  alcuno .  Nel  Cartello  poi  hanno  i  Greci 
un  Vefcovo ,  e  due  Sindaci  pel  Governo . 


Il  Por 


II  Porto  poi,  eh' è  verfo  Levante,  nomi- 
nato Ifton  Jghio  Minàs  computali  di  tre  quarti 
di  miglio  di  circuito,  e  per  la  fua  poca  pro- 
fondità è  da  confiderarfi  piuttofto  uno  ftagno , 
nè  è  gran  cofa  comodo  ai  Legni  Europei ,  che 
v'approdano  talvolta  per  bifogno  di  vitto,  o 
d'acqua,  ma  molto  più  lor  conviene  di  anco- 
rarli tra  queft'Ifola,  e  lo  fcoglio  Sant'Eufta- 
chio ,  fui  Canale  che  parta  tra  Argentiera  llef- 
fa,  e  Poliva,  giacché  ivi,  oltre  un  buon  fon- 
do di  fette  braccia,  fi  può  legare  la  gumena 
a  terra  da  per  tutto,  ertendovi  delle  groiiillì- 
me  pietre,  che  pare  vi  abbia  la  natura  efpref- 
famente  collocate  per  tal  ufo.  Il  canale  poi 
ferve  di  Porto  a'  grollì  Vafcelli  piti  verfo  Tra- 
montana, ed  anche  a  Fregate  di  Guerra,  get- 
tando il  ferro  in  venti  braccia  d' acqua  da  per 
tutto ,  fotto  1'  una ,  o  l'altra  Ifola . 

Evvi  in  Argentiera  la  ben  conofeiuta  Mi- 
niera d'Argento,  per  cui  gli  Europei  gli  at- 
tribuirono tal  nome;  non  manca  pure  d'altre 
Miniere,  ma  di  poca,  o  punta  confiderazione. 

Rifguardo  poi  ad  Antichità  altro  non  v'  è 
che  il  diftrutto  Cartello  fopra  una  montagna , 
e  poco  più  là  verfo  Ponente  in  queir  Ifoletta 
chiamata  Sant'Andrea  veggonfi  alquante  cifter- 
ne ,  ed  alcune  altre  rovine ,  come  verfo  mezzo 
giorno,  quelle  d'una  torre  (fopra  il  già  de- 
fcritto  Molo  un  poco  fiaccato  dall' Ifola)  in 
cui,  dicefi,  che  fi  lavorava  l'Argento  fcavato 
dalla  predetta  Miniera. 


Poco  dittante  verfo  Sirocco  s' oflerva  1' 
Ifoletta  S.  Giorgio  con  un  folo  Monaftero  a 
quel  Santo  dedicato,  il  cui  Calojero,  o  Papas 
dimora  in  Argentiera  . 

Dalla  parte  poi  di  Levante  evvi  lo  fco* 
glietto  Sant'Euftachio,  già  menzionato,  colle 
veftigie  di  due  Chiefe  Greche,  ed  una  ad  ufo 
di  Latini;  e  dalla  parte  ftefla  è  la  citata  Ifola 
Polivo  nella  quale  è  un  folo  Pallore,  ed  un 
Monaftero  difabitato  perchè  l' Ifola  è  affatto 
iterile,  e  perciò  chiamata  anche  Ifola  brucia- 
ta, nè  contiene  altra  prerogativa,  fe  non  d'una 
ftimabile  vena  di  fìnilììma  Pietra  Corniola  . 
Degli  altri  fcoglietti  fimilmente  è  fuperfluo 
parlarne. 
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jBJ  Enchè  alcuni  Siderìa  altri  Poliegos  chia- 
maflero  queft'  lfola ,  ed  ora  Pellicandros ,  nulla 
di  meno  fi  vuol  ch'ella  fia  l'antica  Pboleogan- 
dros  celebrata  da  Plinio,  da  Strabone,  e  da 
Stefano  il  Geografo,  e  che  prendefle  il  nome 
da  Pholeogandros  uno  dei  figli  di  Minos .  Ella 
giace  a' gradi  44.  13.  di  longitudine,  e  36.  37. 
di  latitudine,  con  miglia  ventotto  di  circonfe- 
renza. Ebbe  diverfe  Città,  e  nobili  Cartelli 
come  apparifce  dalle  loro  ruine,  e  mallime  da 
quella  del  disfatto  Cartello  di  Polyegos  full' al- 
tezza d'uno  de' monti  verfo  Maeftro- Tramon- 
tana ,  dalla  cui  fotrimità  quali  tutte  le  Ifole 
dell'Arcipelago  fcorgonfì.  Ivi  due  Chiefette 
con  meraviglia  ancor  fi  confervano . 

Fra  i  tanti  villaggi  che  anticamente  aveva 
queft' Ifola  un  folo  non  fi  ferba  ai  tempi  pre* 
fenti  ;  e  de'  fuoi  Cartelli  quel  piccolo  unica- 
mente or  gli  rimane,  eh' e  all'ugual  diftanza 
di  tre  miglia  dalle  più  prolfime  fponde  dei  due 
Porti  Aultrali,  e  dove  non  più  di  un  centi- 
naio di  Cafe  vi  efille,  e  circa  a  fettecento 
Perfone,  con  tre  Chiefe  bene  ordinate,  e  due 
ben  formati  Monarterj;  uno  di  quefti  è  con» 
iàcrato  alla  Beata  Vergine,  ed  ha  un  Giardi- 
netto 
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netto  cqtì  una  ftatua  di  marmo  fenaa  tefta  J  di 
buoriiifima  fcukura,  oltre  diverte  altre:  i' al- 
tro è  cotlfacrato  a  San  Giovanni  >  ed  era  iti 
pallate  puffeduto  da  alcune  di  vote  Donne* 

Oltre  1' accennato  numero  di  Abitanti  ,  al- 
tri non  ve  ne  fono  nel  circuito  dell'  Ifola 
(  benché  abbia  otto  molirti  )  alla  riferva  di  po* 
chi  Pallori .  Ella  è  governata  da  quattro  Sinda* 
ci>  tutti  Nazionali  fuoi» 

Ella  è  alpeftre  ,  e  faffofa ,  onde  per  con* 
feguenza  difficile  alla  cultura  ;  ha  per  altro  va- 
ghi dolci  rufcelli  che  la  irrigano,  C  fe  vi 
cooperalTe  l'induftria  di  elperti  Agricoltori  ella 
potrebbe  ,  malgrado  la  predetta  difficoltà ,  pro- 
durre il  fufficiente  tìfico  per  il  mantenimento 
di  diecimila  Perfone  ,  maffime  per  il  numero 
grande  di  Befliame  dà  lavoro  che  vi  efifte  »  e 
da  cui  fi  ricava  abbondanza  grande  di  burri, 
e  formaggi ,  che  fono  d' altronde  {limati  i  mi- 
gliori che  fi  producano  nell'Arcipelago»  In 
fatti  non  mancano  al  prèfente  di  grani  e  di  altre 
vittovaglie,  di  vino,  e  d'ogni  prodotto  di  prima 
neceffità;  vi  fi  abbonda  ancora  (oltre  i  vo- 
latili) di  Montoni,  Pecore,  e  Capre,  donde 
ricavan  pure  molta  lana;  raccolgono  altresì 
del  miele ,  e  Cera ,  del  cotone  ed  altre  derrate . 

Il  popolo  dimoflra  apparentemente  corte- 
fìa ,  e  civiltà  nei  trattare  co'  Foreflieri ,  e  le 
Donne  fono  piuctofto  graziofe,  gravi,  e  di 
beli'  afpetto  ♦ 
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I  Porti  nelle  coftiere  d'  Aguilone ,  e  Me- 
riggio ,  fono  benilfimo  formaci ,  e  ficuri  per 
legni  da  traffico,  ma  divennero  da  un  tempo 
abominevoli  per  cagione  che  i  Mainotti ,  ed 
altri  malvagj  Uomini  di  Mare  vi  fi  nafconde- 
vano  per  predare  i  Battimenti ,  e  aflàflìmre  gli 
Equipaggi ,  e  così  i  Naviganti  tracciarono  di 
approdarvi  fe  non  in  cafo  di  accidentale  necef- 
fìtà,*  il  migliore  di  elfi  è  verfo  Greco- Levante 
circa  a  cinque  miglia  dftante  dal  Cartello. 

Non  potei  riconofcervi  Miniere;  ed  in 
genere  d'  antichità ,  vedefì  fulla  punta  deftra 
più  a  Tramontana  il  Tempio  di  Latoua,  ove 
è  fama  che  quella  Dea  fi  fermafle  prima  di 
partorire  Apollo,  è  Diana.  Sotto  poi  la  più 
alta  ,  e  rapida  Montagna  ,  quella  cioè  che 
foftiene  il  Cartello  di  Polyegos  efirte  a  Tra- 
montana una  grotta  che  chiamano  Krifsò  -  Spi- 
glià)  che  vale  a  dire  Caverna  d"  Oro ,  la  quale, 
per  quanto  me  ne  difie  uno  di  quegP  Ifolani 
conteneva  delle  curiofità  particolari ,  ma  era 
imponibile  di  difcendervi ,  perchè  bifognava 
paflare  per  una  gradinata  neil'  efteriore  della 
Montagna ,  lunga  tre  quarti  d' ora  di  cammi- 
no, (tata  dai  Gentili,  non  fi  sà  come,  così 
perpendicolarmente  coftrutta ,  e  che  manca  di 
diftanza,  in  diftanza,  ora  di  fei,  ora  di  fette 
gradini ,  per  la  qual  cola  fe  un  piede  fallifce 
in  pofar  giuftamente  fu  quei  gradini ,  larghi 
folo  quanto  una  mediocre  mano,  bifogna  ca- 
dere 


dere  da  un  orribile  precipizio  per  fino  in  Mare 
con  ficura  perdita  della  vita.  Io  non  m'atterrii 
però  alla  prima  ad  un  tal  racconto,  ma  diman- 
dando fe  fi  fapeva  che  Vi  fofie  mai  alcuno 
il  quale  vi  avelie  difcefo ,  mi  fu  rifpofto 
eflervi  un  Uomo  folo  in  tutta  fifola,  chiama- 
to Mikali  di  fpirido,  che  aveva  avuto  cotanto 
ardire;  quindi  abboccatomi  feco  fentii  confer- 
marmi quello  mi  avevano  detto  gli  altri;  io 
allora  guadagnatomi  quefi?  Uomo  per  quei 
mezzi ,  che  operano  preflb  i  venali ,  c'  inca- 
minammo  infieme  alla  Montagna,  conducendo 
con  noi  il  fervo  del  Primato  Giorgiaki  Gripa- 
ri,  nominato  Meneos  Pizzini,  come  pure  un 
Barchettajolo  di  cui  mi  fervivo,  per  nome  An- 
tonacchj  Vida  di  Nio,  e  là  giunti  comin- 
ciammo a  difcendere  con  ftento  infinito,  e 
giunto  appena  ad  un  terzo  del  cammino  mi 
accorfi  a  quale  orribil  rifchio  mi  ero  avventu- 
rato, poiché  più  precipitofa  difcefa  non  credo 
in  fatti  che  pofla  mai  immaginarli  ;  ma  poiché 
per  li  gradini  mancanti  è  imponìbile  di  rifalire 
dovevo  indifpenfabilmente  continuare  a  difcen- 
dere fino  all'  ultimo .  Così  continuando ,  alla 
metà  della  via  mi  trovai  in  un  quadrato  fpa- 
zio,  capace  per  cinque,  o  fei  Uomini,  ed 
ivi  ofiervai  una  Pietra  di  Marmo,  con  la  fe? 
guente  intenzione ,  che  fedelmente  copiai . 
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Proseguendo  poi  a  difcéndere  piano  pia- 
no ci  trovammo  finalmente,  col  Divino  ajuto 
al  baffo .  Prima  d' entrare  nell'  antro ,  o  fia  ca- 
verna, vedendo  per  cafo  in  quei  contorni  alcuni 
Pefcatori ,  concertai  con  effi  che  fi  fermaffero 
là  vicini  per  predarci  foccorfo  in  cafo  di  bi* 
fogno,  maffime  fe  alcuno  di  noi  per  difav- 
ventura  fofle  caduto  in  mare,  il  quale  era  di- 
nante dalla  grotta  circa  a  50.  palli ,  il  che  pro- 
mifero.  Entrati  pofcia  nella  grotta  con  torcie 
nere  viddamo  fubito  all'  ingreffo  due  fabbriche 
quadrate  a  guifa  di  cifteme ,  e  più  interna- 
mente a  finiftra  nel  fine  un'  Urna  quadro  •  lun- 
ga naturale ,  che  parea  contenere  all'  incirca 
due  boccie  d' acqua  pura ,  e  perfetta ,  ma  per 
quanto  ci  provammo  per  vuotarla  non  ci  potè 
riufcire,  nè  credo  riufcibile  a  chiunque  ,  per- 
chè torna  a  Scaturirne  nel  tempo  ftefTò  che  fe 
ne  leva ,  fenza  poterli  aver  indizio  donde  mai 
fcaturifca. 

Trovai  poi  in  detta  grotta  un  antico  Mo- 
numento fui  cui  coperchio  in  lettere  majufco* 
le  era  fcritto 
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E  riti  profpetto  del  medefimo,  che  hs, 
circa  quattro  dita  di  grettezza,  come  fegue. 
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Qual  coperchio  ,  o  fia  Lapida,  alzatali 
dall'  Urna ,  che  otturava ,  di  forma  quadra , 
trovai  te  cofe  qui  appretto. 

Una  Statua  di  marmo  mezzana  fenza  tetta . 

Una  Tetta  laureata  di  pietra. 

Una  Lucerna,  o  come  fi  dice,  lume  eter- 
no, con  fuo  coperchio  perforato  in  cima, 
ambtdue  quelli  pezzi  di  Alabaftro  Orientale. 

Un'altra  Lucerna,  ma  più  piccola,  di  for- 
ma differente ,  e  di  pietra  nericcia ,  con  il 
motto  fcrittovi  in  batto  •  rilievo  FORTIS. 

Una  Lancia  rugginita,  ed  uno  Stile  di  certa 
materia  che  taglia  il  marmo. 

Una  Medaglia  di  rame  colla  tetta  di  Gallicola 
di  mezzana  grandezza ,  e  l' infcrizione  in 
giro 
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e  dall'altra  parte  il  fìmulacro  della  Dea  Ve- 
to, colle  parole  VESTA,  e  dai  lati  S.  C. 

Una 


Una  Corniola  da  Anello,  che  ha  due  figure 
alate  fcolpite,  fimlglianti  a  due  Cupidi  in 
atto  di  giungerli  le  mani ,  e  curvi  T  uno 
contro  l'altro. 

Raccolti  tutte  quelle  cofe,  e  fatti  avvi- 
cinare i  già  detti  Pefcacori  con  la  barca,  fi  calò 
in  efla  il  tutto  con  funi ,  che  meco  avevo  por- 
tate a  precauzione,  e  con  altra  dai  medefimi 
Pefcacori  recataci ,  ed  indi  vi  difcefamo  ancor 
noi,  grazie  a  Dio  fenza  pericolo.  Mi  parve 
però  quafi  un  fogno  d' eflerne  fcampato ,  per- 
chè m' accodi  che  il  cimento  fu  fenza  com- 
parazione maggiore  a  quello  che  mi  ero  figu- 
rato, e  che  potrei  mai  figurarmi;  in  fatti  giun- 
to alla  cafa  óve  alloggiavo,  portando  meco 
quelle  robe,  fedeli  teftimoni  dei  mio  prodi- 
gio, reftò  quella  gente  attonita,  e  ftupefatta 
in  rivedermi,  giacché  ci  credevano  tutti  polì* 
tivamence  perduti  ;  nè  io  medefimo  ho  ribrez- 
zo di  confeffare,  che  per  il  più  ricco  ceforo 
del  Mondo  non  mi  efporrei  di  nuovo  ad  un 
cimento  fimile.  Mi  avvidi  però,  dopo  tutto 
il  fucceffo ,  che  più  facilmente  fi  potrebbe  in 
quel  luogo  penetrare  per  la  parte  del  mare, 
facendo  reftare  un  battello  più  preflb  alla  ri- 
va che  foflTe  poffibile,  ed  ivi  far  falire  due, 
o  tre  Uomini  per  mezzo  di  corde  avvolte  fotto 
le  braccia,  e  tirate  da  altrettanti  che  folfero 
in  alto. 

Altra  cofa  di  merito  non  avendo  in  queir* 
Ifola  fcoperto ,  paflai  a  Sichino . 
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x3  leandro  anticamente ,  e  Sichìno  da'  moderni 
nominata  è  queft'ifola  che  giace  a' gradi  42.  22. 
di  longitudine,  e  36.  42.  di  latitudine,  ed  ha 
quindici  miglia  circa  di  circuito  in  poca  di- 
sianza per  Greco  da  Policandro;  ma  perchè 
effa  è  molto  più  di  quella  montuofa,  feofee- 
fa,  e  non  ha  un  comodo  Porto  per  l'ufo  del 
Commercio  è  perciò  (provveduta  di  abitanti, 
non  elfendovi  prefentemente ,  che  circa  fette- 
cento  Anime  con  le  loro  Cafe,  le  quali  però 
fono  più  belle  che  nell'altre  Ifole. 

Si  vedono  le  diroccazioni  di  due  antichi 
Cartelli,  fenza  averli  cognizione  ficura  dei  loro 
nomi ,  fennonchè  da  un  folo  Calojero  mi  fu 
detto,  che  fi  pretendeva  che  le  ruine  che  s'of. 
fervano  nel  mezzo  dell' Ifola  follerò  le  veftigie 
della  famofa  Città  di  Tripolis  celebrata  nella  Gre- 
ca Iftoria. 

Verfo  Ponente  Maeftro  offervafi  anche  un 
antico  Tempio  dai  Gentili  eretto  a  cui  dalli  il 
nome  di  Epifcopia,  il  qual  ferve  al  prefente 
di  Chiefa,  degna  d'ammirarli,  poiché  oltre  la 
magnificenza  antica,  che  vi  fi  feorge,  ed  i 
luoghi  che  ha  fopra  terra,  ha  pure  un  fotter- 
raneo  cogli  ftefii  appartamenti .  Nelle  muraglie 
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fopra  terra  oflervanfì  due  gran  pietre  di  marmo 
c<>n  caratteri  che  non  pofibnfi  leggere,  per 
eflere  ftate  dai  Calojeri  reiteratamente  con  calce 
imbiancate  infieme  colle  muraglie  medefime,  e 
così  offulcate  queìle  infcrizioni;  ma  il  Vefcovo 
di  $. tanto  m'afferì,  che  anni  fono  (forfè  pri- 
ma che  foffero  imbiancate)  vi  fi  rilevava,  che 
quel  Tempio  fu  edificato  fettecento  anni  avanti 
Gesù  Cntto. 

Quei  eh'  è  ammirabile  in  queft'  Ifola  è, 
che  febbene  ella  fia  montuofa ,  nulla  di  meno 
quel  poco  di  Frumento  che  produce  è  il  mi- 
gliore che  nafea  in  tutto  l'Arcipelago.  Vi  fono 
poi  alcuni  mulini  a  vento,  divertì  orti,  e  quan- 
tità d'alberi  di  fichi  per  ufo  di  quegl' Ifolanl . 
Queft'  J fola  è  governata,  come  le  altre,  dai 
proprj  Sindaci. 

La  fiancheggia  per  Ponente  l' Ifoletta  no- 
minata Cardià  attualmente  diferta  affatto,  non 
abitandovi  che  un  fulo  Pallore  con  alcuni  Ar- 
menti, ed  in  efla  non  v'è  che  una  Torre  di- 
roccata, alla  eftremità  boreale,  la  quale  indi- 
ca che  folTe  edificata  a  cuftodia  di  quel  pic- 
colo recinto,  e  degli  altri  contigui,  de' quali» 
perchè  impraticabili,  e  affatto  difabitati»  è  inu- 
tile farne  menzione  . 


NIO 
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sLJ/  Ueft*  Ifola ,  che  i  moderni  riconofcono 
x^per  Nio  fu  dagli  Antichi  chiamata  los,  e 
alcuna  volta  Oliar on ,  ed  alcun' altra  Quinimi- 
ttioi  ella  fiede  ai  ^radi  44.  33.  di  longitudi- 
ne, e  gradi  36,  44.  di  latitudine;  ha  circa 
miglia  40.  di  circonferenza,  e  forma  una  fi- 
gura come  di  Colomba  colle  Ali  fpiegate. 

Marco  Sanudo  primo  Duca  di  Naxia 
aggiunfe  Nio ,  o  Ios ,  al  fuo  Ducato ,  dal 
quale  fù  poi  lìnembrata  da  Giovanni  Crifpo 
Duodecimo  Duca,  il  quale  poi  la  diede  al 
Principe  Marco  fuo  Fratello,  indi  pafsò  queft' 
Ifola  nella  Famiglia  Pifani  in  occafione  che 
Marco  Crifpo  diede  in  Maritaggio  a  Luigi 
Pifani  Nobile  Veneto  la  fua  unica  Figlia  Adria- 
na ,  dopo  che  quel  Principe  ci  avea  già  fatto 
fahricare  un  Cartello ,  e  l' avea  ridotta  popola- 
ta ,  ed  in  un  florido  flato ,  di  un  Deferto  eh' 
eli'  era  in  prima . 

Ai  prefente  opprefla ,  come  le  altre ,  dal 
Governo  Ottomanno,  non  conta,  che  circa 
Millequattrocento  Anime,  comprefi  i  Paftori, 
ed  i  Villani  che  difperfamente  abitano  tra  le 
campagne  e  tra'  monti  per  coltivare  i  Ter- 
reni, e  cultodire  il  Beftiame.  Il  luogo  più 


diftinto 
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diftinto  per  le  abitazioni  è  quello  verfo  i' 
Oftro,  ove  fono  le  veftigie  d  un  antico  Cartel- 
lo, con  un  Borgo  di  Trecento  cafe  circa,  e 
quindici  Molini. 

Il  di  lei  Territorio ,  interfecato  da  Rupi 
e  Monticelli,  gode  un  beneficio  confiderabile 
dalla  irrigazione  di  copiofi  Rufcelli ,  e  così 
v'  abbondano  le  produzioni  di  ogni  fpecie 
di  Biade,  di  Frutti,  e  d'altre  derrate.  So- 
no vi  però  ancora  delle  fpaziofe  ,  e  feconde 
pianure,  una  verfo  l'Olirò,  deliziofa  vera- 
mente; una  verfo  Maeftro  nominata  A-pano- 
campo,  ed  altra  finalmente  à  Tramontana, 
fenza  far  conto  di  altre  di  minor'  eftenfìone  : 
vi  fono  pure  dei  Valloni  atti  a  coltura,  ed 
il  tutto  infieme  potrebbe  fomminiftrare  la 
fuffiftenza  per  quindicimila  Anime,  fe  in- 
teramente coltivato  foffe.  Il  Cotone  in  fpe- 
cie vi  fi  produce  a  maraviglia,  ed  in  tal  quan- 
tità, che  oltre  quello  che  fi  lavora  per  ufo 
di  Calze,  e  Berrette  (di  cui  fi  fornifce  non 
folo  la  Turchia,  ma  V  Ellero  ancora),  molto 
ne  pafla  in  natura  in  Europa.  Anche  mol- 
tiffimo  Olio  vi  fi  potrebbe  raccorre  fe  fi  vo- 
leflero  addomefticare  gli  Oliveti  felvatici,  che 
in  quantità  vi  fono,  e  che  facilmente  potreb- 
bonlì  rendere  in  breve  tempo  fruttiferi .  Vi  fi 
produce  però  grand'abbondanza  di  Legnami  de' 
quali  fanno  Commercio,  malfimamente  colla 
Itola  Santorini ,  che  più  di  tutte  le  Ifole  ne 
penuria . 
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Il  trattare  di  queft'  Ifolani  è  groflTolano , 
ed  incivile  affai,  fé  fi  eccetuano  quattro ,  o 
cinque  Famiglie,  che  fono  d'una  fcelta  Edu- 
cazione .  Le  Donne  fon  belle ,  e  di  buona 
grazia ,  ma  veftite  in  foggia  così  ridico- 
la ,  che  agli  occhi  Europei  fembrano  tante 
Mafchere . 

L'  Ifola  è  governata  da  quattro  Sindaci . 
V'è  un  Vicario  Latino  mantenutovi  da  Roma, 
febbene  non  v'è  che  una  famiglia  oriunda  Frati- 
cefe  che  quefto  Rito  profeffi ,  ed  avvi  a  queft' 
oggetto  una  piccola  Chiefetta  ;  tutto  il  reftante 
dei  popolo  è  di  Rjto  Greco  ;  e  tra  il  Bor- 
go ,  e  le  Campagne  fonovi  più  di  duecento 
Chiefe,  fabbricate  però  in  tempi  a  noi  remoti; 
prova  evidentiffima,  che  l' Ifola  dovea  conte- 
nere anticamente  molti  Villaggi ,  in  luogo  d' 
un  fol  Borgo ,  che  contiene  prefentemente . 

Il  fuo  Porto  principale ,  benché  piccolo 
è  però  da  ftimarfi .  Si  fa  in  effo  l'ingreffo 
verfo  Mezzogiorno,  e  Libeccio.  Altro  ve  n'è 
che  porge  verfo  V  Oftro ,  ed  in  mezzo  al 
quale  s'avanza  in  Mare,  uno  quafi  può  dir* 
fi,  fperone  a  giufa  di  Molo  artefatto  dì  grò  Ili 
faffi ,  alla  cui  eftremità  s'avanza  in  quadrato 
una  fpecie  di  fondamento  d'  una  Torre  che 
moftra  efiervi  ftata  anticamente .  Nella  parte 
poi  di  Levante  prefib  d'un  rovinato  Cartello 
nominato  S.  Giorgio ,  v'  è  un  altro  piccoliffimo 
Porto,  capace  pe' foli  Barcarecci,  chiamato 
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Manganarla  fuori  delle  cui  foci  fopra  piccolo 
fcoglio  fi  vedon  pure  gl'avanzi  di  una  Tor. 
re,  con  groflìflìme  Pietre  quadrate  delle  quali 
pare  fofle  ella  eoftrutta,  e  che  nella  cima 
iòflrenefle  una  grotta  palla,  o  globo  di  Mar. 
mo ,  perche  vi  fi  vede  giacente . 

Si  pretende ,  eh'  in  queu?  Ifola  vi  foflero 
anticamente  delle  forgenti  d'  Acque  calde  per 
ufo  di  Bagni,  ed  in  fatti  fi  vedono  di  quelli 
ìe  veftigia  preflb  un'  angufto  feno  dell'  ala 
delira  a  Ponente,  a  cui  fono  contigue  le 
fondamenta  del  ruinato  Cartello  Durisi  come 
al  piti  remoto  lato  meridionale  fi  feorgono 
quelle  dell'altro  di  Quinirninio ,  tra  il  quale 
ed  il  Borgo  efifte  un  Monaftero  abitato  da 
due  foli  Calojeri ,  e  dipendente  da  Amorgò . 

Celeberrima  è  fiata  poi  quell'Itola  in 
tutt'i  tempi  per  la  fama,  che  in  lei  fi  rac. 
chiudefle  la  Tomba  dell'  immortale  Omero . 
Strabone,  Plinio,  e  Paufania  parlano  di  quello 
Sepolcro.  Erodoto,  a  cui  la  vita  d'Omero  s'at- 
tribuifee  e  Plutarco,  ne  rapportano  per  fino 
l'ifcrizione .  Da  tutti  fi  conviene,  che  quel  fa- 
mof©  Poeta,  palfando  da  Samos  a  Atene  ap- 
prodò ad  los  o  Nio ,  ed  eflendovi  morto  fe  gli 
erede  un  Sepolcro,  la  cui  infcrizione  vi  fu 
fcolpita  molto  tempo  dopo.  Paufania  aggiun- 
ge ,  che  vi  elìdeva  anche  il  Sepolcro  della 
Madre  d'  Omero ,  e  riporta,  che  in  un  vec- 
chio Oracolo  a  Delfo ,  fcolpito  fopra  una 

Colon. 
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Colonna ,  che  fofteneva  la  Statua  d'  Omero , 
fi  rilevava  che  la  Madre  fua  era  nativa  di  Ios . 

Molti  però  avevano  fin  qui  tentato,  con 
fomma  diligenza  ,  di  rintracciare  attorno  il  Por- 
to di  Nio  quella  cotanto  celebrata  Tomba  d* 
Omero ,  onde  poter  rinvenire  la  verità  fopra  i 
difcordi  pareri  nella  Repubblica  Letteraria,  a 
riguardo  della  Patria ,  e  del  Padre  d'  Omero , 
ma  Tempre  inutilmente  finché  la  forte  ha  volu- 
to deciderli  favorevole  ai  voti  miei.  La  Tomba 
d'  Omero  è  trovata . 

Io  mi  trovava ,  per  una  feconda  volta ,  a 
Nio  circa  alla  fine  dell'anno  177 1.,  quando 
andando  dietro  le  traccie  di  qualche  piccol  ba- 
gliore ,  che  la  prima  volta  avevo  acquiftato  da 
quei  popoli  intorno  alla  Tomba  d'  Omero , 
giunfì  ad  edere  informato  da  un  Papas ,  che 
avanti  una  Chiefa  nominata  Santa  Caterina  tro- 
vavafi  un  marmo  di  cui  fi  fervivano  per  fede- 
re, ed  in  cui  erano  delle  Infcrizioni ,  il  qual 
marmo  egli  fapea  per  tradizione  elfere  flato  le- 
vato nel  luogo,  ove  fu  fepolto  Omero;  por- 
tatomi dunque  col  Papas  medefimo  ad  ofler- 
var  quel  marmo  vi  lenì  l'Ifcrizione  feguente: 
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AAEAAXON  MA0ETH2  ANYM<DHS  YIOY  ©EION 

OY  TAP  EN  AAAA  EMOIO  <t>!A02  IEPOY  OMHPOY 

AAA  EMOI  J1NETMA  ©A NON  NINOMHAOT  YlON 

HOAI2  O  ©EA  ANA«M02  ONOMA  EN0AAE  EMOY 

ENEIAAA02  KOT^NÌOS 

NHTAIOS  ©PASYBOYAOY 

$I2TOKAH2  nOAYAASPOY 

«MAETEP02  KOPY*IOS 

AI2XYA02  APXIAOY 

XIOAYMHAHS  TAH2TAAMANTOY 

HFH2APX02  API2T0$IA0Y 

AP12TEA2  API2TQN02 

nOAYKPHTOS  APXEAEfì 

MEAHSOnnOS  riOAYsYKTOY 

AM*IOAAH2  AEsI<J>ANOY 

API2TOKAH2  FIPAHIKAEOYS 

©pasyhenos  aianeiaaoy 
aahn02  aae5ios 

MOPENH2  TOYXANfìPlAA 
AHMHTHNH2  APETEOY 
ASYKAMHTOS,  APXEAEQ 
KPATEP02  KAATEPOY 

AKE2MI api  ah2  aamonoy 

SOTHPIAHS  NIKO20ENO2 
AEOAOT02  KAAAHKAEOY2 
AHM02  OPNH2  AAMQN1KQY 
KPATHPIOS  HQPYWS 
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ANANIAS  APISTlflNOZ 
ANAPONIK02  APISTlflNOS 
NIKH*OPO£  AASOENIAOY 
MAOSENOS  AASONOS 
ANIKPATH2  API2TK2N02 
NIKOKAHS  MINEAASOY2 
XAPHTONOS  OTOMEOY 
NAOAHMIAH2  2A2IAN0Y 
MAP2IN02  KPA2EIOY 
AAAKPYT02  HAP02 
AHMOKPATH2  ANH202 
AHMAPX02  APlSTIfìNOS 
TAAY2YKT02  MEAAEI1EOY 
MENEAEfìS  AlOPINE£ì2 
A0HHAQNI02  IlAATilNOS 
ANNAAAONI02  YOAAOY 
OaOAnTOS  ANTiriATPOY 
ASAAIAS  HPI04>nNO£ 

Ma  oflervato ,  che  da  tale  Inscrizione  non 
potevo  pervenire  al  fine  de' miei  defiderj,  in- 
terrogai il  Papas  fe  fapeva  indicarmi  qualche 
cofa  di  più  in  tal  propofito,  con  prometta  di 
ben  gratificarlo.  Egli  diffemi  allora  efiftere  in 
mezzo  all'lfòla  un  Tempio  flato  edificato  dagl' 
Idolatri  nominato  oggidì  Sto-Tbolos ,  ove  tro- 
vavafi  altro  gran  marmo.  M'incaminai  dunque 
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inficine  con  eflb  a  quel  Tempio ,  e  veduto  il 
marmo  vi  oflervai  la  feguente  Intenzione  fe- 
delmente copiata  : 

BOYAOE  EFIOIEI 
EMIPNEOY 
EN0AAE  THN  IEPAN  KE$AAHN 
KATA  TAIA  KAAYnTEI  ANAPQN 
UmW  KOrMHTOPA  0EION 
OMHPQN 
SOYAOE  EllOfEl 

m&ai  1  al      y  un  Ucceilo  -  cbe fem, 

Q  bra.  una,  C'olojK^a  » 

Ma  quefto  marmo  (i  cui  caratteri,  man- 
canti ancora  d'  ortografia ,  iembrano  icoipM 
dopo  la  morte  d'  Omero  )  non  mi  dava  indi- 
zio alcuno  per  trovare  la  vera  Tomba  di  effo  , 
benché  io  m' accorgenti ,  ed  il  Papas  me  lo 
confermane  ,  che  quefto  marmo  era  flato  le- 
vato ov'  ella  efifteva .  Procurai  non  ottante  » 
mercè  qualche  denaro ,  di  levarlo  dalla  mura- 
glia alla  quale  era  flato  ai  noftri  tempi  apporto , 
e  d'appropriarmelo,  confervandolo  ora  prefla 
di  lue.  Vedendomi  il  Papas  non  contento  an- 
cora, ma  che  io  defideravo  di  ritrovare  la 
Tomba  medefìma ,  mi  fomminiftrò  altri  indizj  ft 
e  configliommi  ad  abboccarmi  con  certi  pri- 
mati ,  che  poteano  darmi  delle  cognizioni  mag- 
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giori;  quindi  rivoltomi  a  quegli  ne  riportai, 
ciie  vano  Greco-Levante  dell'  Ifola,  in  un  luogo 
nominato  Sto  Placcotò  era  una  Torre  diroccata 
dal  tempo  degli  Elinni ,  o  Greci  antichi .  che 
oggidì  chiamano  Torre  del  Pefce,  in  Greco 
linguaggio  Pjarò  Pirgo  9  ove  per  tradizione 
correva  voce  -,  che  folle  flato  fepoito  Omero , 
e  mi  aggiunfero  in  oltre ,  che  tempo  fa  eìTendo 
capitato  appofta  in  queli' Ifola  un  Padre  Ge- 
fuita  per  lo  ftefìb  effetto  *  veniva  condotto  a 
quel  luogo  da  uh  Villano  ;  ma  in  camino  fa- 
cendo fermatoti*  il  Padre  j  e  poftofi  folo  a  man* 
giare,  offefoii,  e  fdegnatofi  il  conduttore  lo 
abbandonò,  e  quindi  non  potè  pervenire  al 
fuo  fine . 

Io  allora  pregai  un  certo  Signore  Spiri- 
noti Valletta*  primo  (indaco,  e  perfona  dì 
civili  j  e  cortefi  coftumi  di  far  chiamare  il 
proprietario  del  luogo ,  il  quale  venuto,  feco 
ini  accordai  perchè  a  tal  luogo  mi  conducete  * 
£  mi  permettelTe  di  fare  fcavare  il  terreno  * 

Ci  portammo  dunque  fui  luogo  *  io  >  il 
detto  Signore  Valletta*  e  quel  taf  Uomo*  cori 
alcuni  altri  di  feguito*  muniti  di  ferri  necci* :i 
rj ,  ed  altro  bifognevole;  e  per  un  Mele  con- 
tinuo,.  con  ftento,  fatica,  e  fpefe  confidera- 
bili,  feci  fare  più  e  più  efeavazioni  in  quel 
contorno,  fempre  inutilmente;  quando  al  fine, 
pieno  di  rimorfo ,  e  difperato  per  le  pene  che 
avevo  gettate,  e  pel  denaro  che  fenza  frutto; 
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avevo  profufo,  vidi  pieno  di  confolazione ,  e 
di  piacere  ,  fortire  da  una  efcavazione  tre  Se- 
polcri uno  dopo  T  altro  a  forma  di  grofle 
cafle  coperte  ,  lunghe  Tei  palmi  Pana  i  larghe 
circa  a  cinque ,  e  fonde  preflb  a  quattordici , 
e  ciafcheduna  di  placche  tutte  d'un  pezzo,  di 
certa  pietra  nera,  unite  ;  gli  quali  Sepolcri  oc- 
cupavano circa  dieci  pafiì  geometrici  in  qua- 
drato, per  lo  che  convenne  dilatare  molto  la 
circonferenza  dello  fcavo,  anche  per  potere 
aver  commodo  d'aprire  i  Tumuli  *  Indi  dato 
di  mano  a  fare  alzare  la  placca,  che  chiude- 
va il  primo  di  elfi  ,  reftandomi  io  in  quel 
mentre ,  attentiffimo  per  oflervare  ciò  che 
dentro  trovava!!  ,  ci  vidi  le  offa  di  un  corpo 
Umano ,  più  grandi  molto  del  naturale ,  e 
quafì  di  mifura  gigantefca,  ma  che  neh"  averle 
io  toccate  fi  riduflero  ad  un  tratto  totalmente 
in  cenere;  in  quello  Sepolcro  trovai  le  cofe 
qui  appreflo 
Un  vafo  da  Sacrifizio  *  nominato  anche  Ur- 

ceolo  ,  con  fuo  piattellino  ,  o  fia  una  fpe- 

cie  di  fottocoppa  di  terra. 
Una  fcudella,  o  fia  piatto  fondo  di  marmo 

alquanto  rotto  * 
Un  piccolo  Idolo  di  pietra  di  paragone  »  coti 

la  tetta  fiaccata  * 
Una  lampada,  o  fia  lume  eterno,  con  Iec« 

tere  all'  intorno . 
Una  medaglia  di  rame. 

Uni 


Una  pietra  d'anello  fcolpita. 

Un  pezzetto  dì  Itile,  come  il  menzionato 
neir  lfola  Pollicandro . 

Una  pietra  quadrata  di  marmo,  con  due  fi- 
gure, l'una  fedente  fopra  un  canapè,  1' 
altra  avanti  di  quella  in  piedi ,  di  bado  rilie- 
vo ,  ed  al  di  fotto  1*  Ifcrizione  feguentc . 

AHMACKAIEAmCEPMEl 
TEKNflMNEIACXAPIN 

Nella  ftefla  guifa  apertoli  il  fecondo  Se- 
polcro #  v'  olTervai  nel  modo  detto  di  fopnt 
delle  offa  umane  ridotteli  anch'  effe  in  cenere 
appena  toccate;  anche  in  quello  Sepolcro  tro- 
vai le  cofe  che  feguono. 
Un  vafo  da  Sacrifizio,  con  piattellino  di 

terra ,  come  neli'  altro . 
Una  fcudella,  o  Ila  piatto  fondo  )«  mnrrnn 
Due  Idoli,  fénza  tetta  ^di marmo. 

Una  lancia  rotta  ,  ed  irruginita . 
Un  pezzo  di  Itile  limile  agi'  altri . 
Una  medaglia  di  rame* 
Una  pietra  d'  anello  fcolpita,  e 
Una  piccola  pietra  di  marmo»  con  riferì» 
z^one,  che  fegue: 

ayeanapoe 
«enonoi: 

rPAMMATÌKOC 
AIAACKAAE 
XAlPEAriAOC 
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Venuti  poi  al  terzo  Sepolcro  ,  dopo  1* 
efcavazione  di  tre  palmi  di  profondità  ei  in- 
contrammo in  quantità  di  gufci  di  lumache  * 
che  occupavano  circa  all'  altezza  d' un  palmo 
di  terreno ,  e  che  levate  fi  giudicò  avrebbero 
empiuto  Tei  ffoja  air  incirca.  Sotto  a  quello 
piano  di  gufci  fi  trovò  una  gran  pietra ,  o 
groffa  placca  di  marmo  lungo-quadra ,  cioè  feì 
palmi  lunga,  e  quattro  palmi  larga,  £  di  grof- 
fezza  tre  quarti  di  palmo  colle  feguenti  tié 
Lettere,  fcolpite  nei  mezzo* 


fatt' allora  follevare  alquanto  quella  gran 
Lapida,  ftavamo  in  attenzione  di  vedere  af 
bel  principio  quello  che  conteneva  irteli'  atto 
dell'  apef tura ,  e  quindi  oflervai  una  figura  fe- 
dente; ma  perchè  quel  coperchio  era  alTaf 
pelante,  e  non  potevano  gli  Uomini  ben  fofte- 
nerlo ,  cadde ,  e  dovendoli  indi  ricominciare 
ad  alzarlo ,  non  vidi  più  la  feconda  volta  quella 
figura ,  che  forfè  tra  l' aria  che  v'  era  entra- 
ta, e  tra  la  fcolEi  della  Lapida,  era  andata  ini 
cenere ,  e  così  non  trovai  nell'  Urna ,  che 
delle  ceneri,  delle  offa  di  mento,  delle  braccia, 
e  gambe,  che  pure  in  cenere  fi  riduiTero  al 
folo  toccarle .  Anche  qui  ci  trovai  le  cole  qui 
appreffo  « 


B 
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Un'  Urceolo ,  o  fia  vafo  di  Sacrifizio ,  con 

piattellino  di  terra. 
Una  fcudelia ,  o  fia  catindlina ,  )    w  ,{ 
ed  una  fpecie  di  piatto  lifcio  ) 
Un  piftello  di  pietra  di  paragone. 
Un  pedeftallino  di  marmo ,  con  due  fcu* 

dellini  nella  fommità  a  guifa  di  faliera . 
Una  teda  piccola  di  marmo  . 
Due  medaglie  di  rame»  in  una  delle  quali 

li  legge  omipoe  . 
Una  pietra  d'  anello,  ov*  è  fcolpita  una 

teda  fomigliante  a  quella  di  marmo,  ed 

a  quelle  nelle  due  medaglie  fuddette. 
Un  pezzetto  di  Itile  Amile  agl'antefatti, 

ma  più  fottile , 

E  più,  un  marmo  orizzontalmente  fofpefo 
da  una  conneffione  di  pietre  a  due  terzi  ali'  in 
circa  della  profondità  dell'  Urna ,  come  fervili 
fe  di  panca  per  federvi  fopra,  e  dove  natu- 
ralmente (lavali  ledente  Omero,  dal  che  pure 
sì  arguifce,  che  in  quei  tempi,  o  almeno  i 
Cadaveri  diltinti  erano  collocati  fedenti  nelle 
Urne;  e  in  detto  marmo  al  di  fopra  era  fcritto. 

BOYAOCEnolEI 

ci  fono  quivi  altre  S  TAIAOEMYPNAlON 

)  nATAYTEOEBAKlA  (?) 

Sotto  quella  Infcrizione  era  fcolpito  un 
Uccello  in  fembianza  di  Colomba,  fìmbolo, 

che 

(*)  Quivi  era  incifa  la  Colomba  conforme  il  Rame,  che  fi 
•vede  in  fronte  di  qtsef:'  Opera . 
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che  potrebbe  far  credere  che  Omero  fofle  uno 
dei  Sacerdoti  Dodonèi,  imperocché  è  noto, 
per  tradizione  iftoriea  della  prifca  Grecia,  al 
tempo  di  Pelafgo  Tirreno,  che  i  feguaci  di 
quello  fondarono  il  Tempio,  e  l'Oracolo 
Dodonèo,  che  per  molto  tempo  anche  lo  cu- 
ftodirono ,  ed  i  lor  Sacerdoti  confultavano  alla 
Sacra- quercia,  donde  E  Oracolo ,  dicefi ,  che 
rifpondea  per  mezzo  di  una  Colomba .  Un 
fimil  Simbolo  può  anche  indicare  l'infanzia 
della  Qrecìa ,  mentre  al  dire  di  Erodoto  vi  fo- 
no itati  dei  Sacerdoti  Dodonèi ,  e  Pelafgj  mol- 
to piti  antichi  di  Efiodo ,  e  d'Omero. 

Nel  profpetto  poi  di  detto  marmo,  o 
panca  era  fcritto . 

EN0AAETINIEPANKE$>AAIN 

KATArAIAKAAYriTElNANAPON 

IPOONKOEMITOPA0EIONOMIPON 

Di  fotto 

BOYAOEEnOlElMEAlTAlON 
OMlPONnOIiTONKPI©EOlYlON 

e  dietro 

OMIPOEMENTOPOO.nYAAlON 
IIPON  Ali  I  AON  A I A  A  EKA  AEX  AlPE 

Tali  Infcrizioni  adunque ,  unitamente  alla 
Medaglia  con  lo  fcolpito  nome  di  o^/wr,  la 

ibmiglianza  delle  tefte  in  amendue  le  Meda- 
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glie,  con  la  piccola  di  marmo,  e  quella  nella 
pietra  d'Anello  fcolpita,  tutto  mi  convinfe,  e 
mi  afficurò,  che  quefto  terzo  Sepolcro  era 
veramente  quello  del  gran  Principe  dei  Poeti 
Omero ,  onde  mi  parve  allora  di  trovarmi  lar- 
gamente ricompenfato  da  tante  fatiche,  e  da 
tante  fpefe,  che  io  aveva  fino  a  quel  punto 
facrifìcato . 

Non  farà  frattanto  inutile,  che  io  faccia 
oflervare  dalle  Infcrizioni  riportate,  che  al  tem- 
po d' Omero  pare ,  che  non  averterò  V  ufo 
dell'  Ita  H,  ne  dell'  Omega  Q  ,  ma  che  in  vece 
dell' H,  fi  prevaleìTero  dell'  Jotal,  come  ap- 
punto forti en e  il  celebre  Padre  Tommafo  Ve- 
larti di  Scio  nella  fu  a  dimojìr  azione  Iftorico- 
Qrammatka  in  Latino  /rampata  in  Roma  nel 
1750.,  e  non  come  dicono  gli  Erafmiani,  che 
l' Epfìlon  ferviva  indifferentemente  per  Ita .  Un 
tal  rifleifo  potrà  efler  anche  utile  per  la  tra- 
duzione di  dette  Infcrizioni , 

Sebbene  io  doverti  a  queir  ora  eflTer  con- 
tento, e  pago  d'un  tanto  acquirto,  nulla  di 
meno  profeguendo  le  mie  ricerche  in  genere 
d'  antichità  mi  portai ,  dietro  d' alcuni  altri  in- 
dizj  verfo  Levante  dell'  Itola  fopra  un  colle 
in  mezzo  alla  pianura  nominata  Spiti-  Jghia- 
TbeoàoPi,  ed  ivi  per  mezzo  d'altre  efcavazioni 
trovai  altri  due  Sepolcri  antichi ,  neh'  uno  de' 
quali ,  oltre  le  ofià  di  perfona  il'  una  grandezza 
più  che  ordinaria,  le  quali  toccate  andarono, 

come 
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come  le  altre  in  cenere,  erano  ripofte  le 
cofe  appreffo. 

Un  vafo  a  forma  di  Tettiera,  ) 
o  Bricco ,  e  fuo  piatto        )     w  a- 
Un  altro  vafo  piccolo  pieno  )  ambl  dlterra- 
di  terra  indurita  un  po' rotto  ) 
Una  Scudella  di  marmo. 
Tre  Statue  di  marmo,  cioè,  due  con  le 
Tefte  fiaccate,  e  l'altra  in  due  pezzi,  la 
di  cui  Teda  non  ritrovoflì. 
Una  Lancia  irrugginita . 
Uno  Stile  in  quattro  pezzi,  come  gli  an- 

tefcritti . 
Tre  Medaglie  di  rame,  e 
Tre  Pietre  d'  anello  fcolpite . 
E  l'ifcrizione  fulla  Lapida  di  marmo,  che 
1'  otturava  era  la  feguente 

APHETIfìNOrAHMAPXOC 
nEPiEAMONESNHflNEAniE 

Nell'altro  poi  erano  le  altre  qui  appreffo 
defcritte  cofe 

Un  Idolo  grande,  con  altro  piccolo  in  fuo 
profpetto  nel  Tempio  (ambi  di  marmo) 
con  loro  tefte  rotte,  e  cadente. 

Un  vafetto ,  e  piattellino  di  terra . 

Due  vafi  di  vetro  rottifi  nell'  eltraerli . 

Una  Medaglia  di  rame. 

Una  Pietra  d'anello  colorita  come  un  gra- 
nato ,  con  due  figure  fcolpite . 
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Un  marmo  quadro -lungo  con  quella  Ifcri- 
zione . 

PPOMAXIAA 
A0HNIf2NOS 
XPH2TEXAIPE 

Le  quali  cofe  tutte,  come  le  altre  ritro- 
vate nell'Ifola  Pollicandro  preffo  di  me  efifto- 
no,  non  meno  che  tutte  quelle  di  più  delle 
quali  in  feguito  di  quella  mia  defcrizione  darò 
contezza . 

All'occidente  di  queft'Ifola  v'è  la  pic- 
cola Ifoletta  nominata  Cardianì  dei  circuito  di 
circa  otto  miglia,  fra  la  quale,  e  Nio,  in 
varie  diftanze,  divertì  fcoglietti  fi  trovano,  ma 
non  vi  eflendo  cofa  di  merito  e  fuperfluo 
farne  parola . 


SAN- 
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C Alida,  Thera,  Therafia,  Agafa,  e  Fili  - 
thera  dagf  amichi ,  poi  Sant'  Ermi ,  ed 
ora  Santorini  è  Itaca  volgarmente  chiamata 
queft'  Ifola ,  che  giace  ai  gradi  44.  39.  di  lon- 
gitudine, e  36.  33.  di  latitudine,  con  quaranta 
miglia  di  circuito. 

La  di  lei  efiftenza  fi  vuol  far  credere  fino 
dalla  Creazione  del  Mondo  .  Checché  ne  fìa, 
lì  ha  dalle  lftorie,  che  dodici  anni  dopo  Gesù 
Crifto  fu  veduto  con  meraviglia ,  fcaturire 
dal  Mare  un  piccolo  fcoglio  ad  elfa  vicino , 
che  fu  poi  nominato  fet£,  e  che  nell'  anno 
726.  ufcì  pure  dal  Mare  fiamma  voratrice ,  e 
ipaventevole  con  Eruzione  di  pietre,  ed  in- 
tanto quello  fcoglio  s'ingrandì;  quelli  fu  da 
quell'epoca  nominato  Kameni ,  cioè  abbruciato* 
Nell'anno  1427.  il  25.  di  Novembre  ne  feguì 
un  terzo  ingrandimento,  con  nuova  Eruzione 
di  fuoco,  e  getto  di  pietre,  con  ftrepito  gran- 
didimo,  efiendofi  una  parte  di  quelle  materie 
unita  a  detto  fcoglio.  Kameni,  ed  altra  retto 
da  elfo  fegregata.  Nell'anno  1573.  fu  veduto 
formarli  un  lfola  in  quel  luogo  ove  era  re- 
ftata  fegregata  la  predetta  porzione  nell'ingran- 
dimento deil'Ifoletta  Kameni,  e  così  nominoli! 
•allora  la  prima  Kameni  ■  grande ,  e  la  feconda 

Kameni  - 
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Kamèni -pie cola >  alla  quale  nell'anno  1647.  nuo- 
vo ingrandimento  fuccefle ,  ma  con  maggiore 
fpavento  dei  Santorinioti ,  che  retta  rono  atter- 
riti non  tanto  dal  rumore,  e  fracaffb  orribile, 
quanto  dal  vedere  altresì ,  che  quel  gran  fuo- 
co ferpeggiante ,  in  quel  tratto  di  Mare  fi  ri- 
cuoprì  di  quantità  prodigiofa  di  pietre  pomi- 
ce, che  giunfero  ad  impedire  l' ufeita  dei  Bar- 
carecci dal  Porto  ;  oltreché  s' infettò  l' aria  in 
modo,  che  ne  derivò  grande  mortalità  fra 
quegl'  Iiolani ,  e  quei  che  rimanevano  infermi 
non  fi  riftabilirono  in  falute,  che  dopo  lungo 
intervallo  di  tempo. 

Finalmente  nell'anno  1708.  videro  forgere 
altra  Ifola ,  che  attualmente  o  (fervali  tra  le  due 
Kamèni ,  alta  quanto  la  maggiore  di  quefte . 

Così  eflendo  nati  quelli  tre  fcogli  dopo 
la  Creazione  del  Mondo  ,  non  farebbe  fuor 
di  propofito  il  penfare ,  che  Io  fteffo  fofie  fuc- 
ceduto  dell'  Ifola  Santorini .  Ben'  è  vero ,  che 
io  ofiervai,  che  un  terzo  circa  di  queft'  Ifola 
non  ha  nilfun  fegnale  di  fuoco ,  ma  che  in 
quello  fpazio  foltanto  avvi  buona  terra,  con 
una  alta  montagna  di  bianco  marmo;  al  con- 
trario gli  altri  due  terzi  non  contengono  fe 
non  pietre- pomice,  alcune  altre  pietre  di  co- 
lor roflb ,  che  chiamano  Dorià ,  affai  leggere  , 
ed  altre  nere ,  e  pefanti ,  quanto  quelle  d' una 
miniera  di  ferro.  Alcuni  aflerifeono  effer'ella 
con  Terafia  un'Ifola  fola,  fiate  poi  dai  terremoti 
divife.  D  Fu 
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Fu  fottopofta  queft' Itola,  prima  agl'an- 
tichi Greci,  indi  ai  Romani  quando  ebbe  ii 
nome  di  Tbera,  e  batteva  monete  con  fuo 
proprio  Conio  Imperiale;  fu  poi  dai  Greci 
nuovamente  acquiftata,-  pafsò  in  feguito  alla 
dipendenza  della  famiglia  Sanudo  ;  da  quefta  a 
quella  dei  Crifpi,  a  cui  finalmente  l'  Ottoman- 
na  potenza  la  rapì,  e  reftò  miferamente  pri- 
va ,  e  di  libertà ,  e  d' ogni  fuo  pregio . 

La  fua  figura  difegna  una  mezza  Luna 
incurvata  per  Ponente ,  e  dalle  defciitte  nuove 
Ifolette  le  fono  flati  formati  vari  piccoli  Porti . 

Ebbe  in  altri  tempi  delle  Città,  e  de' Ca- 
melli differenti,  e  non  meno  cofpicui  di  que- 
gli delle  altre  Ifole.  Se  ne  veggono  ancora  le 
veftigia,  oltre  ad  alcuni  Cartelli  tuttavia  efi- 
ftenti,  e  de' Villaggi  competentemente  abitati  ^ 
il  primo  di  quefti  è  quello  nominato  San  Nic- 
cola  verfo  Tramontana  fopra  una  eminenza 
dirupata,  e  fcofcefa,  con  cafe,  e  grotte  fulle 
pendici  di  quei  neri  combuftibili  macigni ,  oc- 
cupate da  circa  cinquecento  abitanti ,  le  quali 
quafì  giornalmente  fmuovonfi  per  la  vacilliti! 
de*  fondamenti  di  pietre -pomice,  e  quegl' abi- 
tanti fulle  cafe  fteffe  induftriofamente  coltiva- 
no quanto  piti  pouono,  e  fui  frammenti  delle 
pietre  medefìme. 

Quafì  nel  mezzo  dell' Ifola,  fopra  alto 
monte  di  difficile  falita,  e  di  più  difficile  di- 
fcefa,  v' è  altro  Cartello  nominato  Scaro,  fab- 
bricato 


v 


bricato  fulle  ruine  d'antica  Città,  che  oggidì 
tiene  luogo  principale  nell'  Ifola  ,*  in  quello  fo- 
novi  centocinquanta  cafe,  e  vi  s'oflerva  la 
Rocca,  che  gli  ferviva  nei  fecoli  trafeorfi,  di 
difefa  dalla  parte  boreale.  Anche  in  efla  fi  rav» 
vifa  eflervi  fiate  delle  abitazioni ,  ed  una  com- 
petente Chiefa,  tutto  però  diroccato;  dimo- 
rano ivi  cinquecento  anime  di  Rito  Latino, 
coi  loro  Vefcovo  da  Roma  mantenuto,  tre 
o  quattro  Padri  Gefuiti,  ed  un  Monaftero  di 
Monache  Domenicane,  tutti  protetti  dal  Re 
Criftianiffimo ,  ed  inoltre  v'è  un  Monaftero 
con  Monache  Greche ,  del  qual  Rito  fon  pu- 
re tutti  gli  altri  abitanti  di  queft' Ifola. 

Dal  detto  Cartello  pattando  ad  altro  no- 
minato Dirgo  trovali  per  la  via  tre  ben  popo- 
lati Villaggi  ,  le  abitazioni  de' quali  però  fon 
grotte  fotterranee ,  e  giunti  che  fi  è  a  Pirgo 
fi  vedono  le  pianure  del!'  ifola  guarnite  di  po- 
chi alberi  di  fichi  ;  ma  di  quantità  di  vigne , 
dai  cui  prodotto  ricavano  aflai  vino  e  buoniflì- 
mo ,  che  commerciano  per  fuori .  Lavorano 
quivi  delle  tele  di  cotone  piti  belle  che  in 
qualunqu'  altra  Ifola ,  e  sì  copiofamente  che 
ne  fanno  confiderabii  traffico .  Il  profitto  che 
ricavano  da  quello  folo  capo ,  ferve  a  pagare 
il  tributo  alla  Porta  Ottomanna,  per  quanto  mi 
fi  aflerì ,  e  qualora  il  cotone  che  raccolgono 
non  ferve  alle  loro  manefatture,  io  comprano 
dalle  altre  Ifole. 

D  2  Le 
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Le  Cafe  fon  tanto  irregolarmente  con- 
tratte che  non  meritano  neffuna  attenzione. 
Quivi  rifiede  il  Vefcovo  Greco. 

Sull'eftremità  di  Pirgo  lì  fcorge  l'altro  Ca- 
mello che  chiamano  Emporio ,  o  Emborìo ,  abita, 
to  da  circa  200.  anime  in  tutto ,  e  vi  fi  racconta 
che  ne' pattati  tempi  eravi  una  Donna  di  così 
opulente  ricchezza  che  mentre  vi  fu  la  pefte 
mantenne  del  proprio  il  popolo  tutto  dell'lfola . 

Da  Emporio  poi  andandofi  verfo  Ponente 
incontrai!  il  piccol  Gattello  nominato  Aerati- 
li, di  niuna  confiderazione . 

Vi  fono  poi  7. ,  o  3.  Villaggi  in  pofizio- 
ni  differenti  tra  quelle  Campagne,  la  maggior 
parte  ben  popolati.  Quell'Itola  in  fomma  con. 
tiene  circa  a  novemil'  anime  al  prefente,  che 
vivono  affai  groffolanamente,  e  fenza  la  mini- 
ma politezza.  Si  nudrifeono  il  più,  di  Pane, 
il  quale  lo  fanno  due  o  tre  volte  1*  anno ,  con- 
fervandolo  bifeottato,  ed  è  comporto  la  metà 
di  farina  d' Orzo ,  e  V  altra  metà  di  altre  biade 
inferiori  che  prò  vedono  d'altrove;  mancano 
ancora  di  legna  da  fuoco,  e  fon  collretti  a 
trarle  da  Nio  e  da  altre  Ifole ,  per  la  qual  cofa 
vengon  loro  a  cortar  molto  care.  Penuriano 
ancora  di  Carni  da  cibo ,  onde  poche  ne  man- 
giano .  La  loro  più  abbondante  riforfa  fono  le 
uova,  e  la  pefea;  quella  è  copiofa  affai  in 
quel  Mare ,  {ebbene  profondo  a  fegno  che  al- 
cuni Autori  afferifeono  che  Aleffandro  Magno 

cercò 
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cercò  con  particolar  diligenza  di  faperne  il  fon» 
do,  ma  non  potendolo  indagare  per  qualunque 
efperimento  tentato  ne  abbandonò  il  penfiere. 

Non  mancano  in  queft'Ifola  delle  miniere 
di  Zolfi  ed  altri  bitumi,  ma  di  poca  ffcima. 
Non  v'ha  nulla  nemmeno  in  genere  d'anti- 
chità ,  fuori  che  al  Monte  S.  Stefano  trovanti 
varie  caffè  di  marmi ,  pezzi  di  ftatue ,  ed  al- 
cune grotte  efalanti  gran  calore  ;  i  marmi  elì- 
cono la  maggior  parte  alle  muraglie  dell'  anti- 
ca Città  di  Thera ,  e  leggefi  tra  gli  altri ,  in 
uno ,  che  è  contiguo  alla  Cappella  de'  Padri 
Gefuiti  l'Ifcrizione  feguente. 

MAGNANIME  FRANCISCE  HEROVM  CERTIS- 
SIMA  PROLES 

CRISPE  VIDES  OCVLIS  CLADES  OVM  MIRA 
DEDERE 

MILLE  QV A  DRINGENTIS  CHRISTI  LABENTI- 

BVS  ANNIS 

QVINQVIES  VNDENIS  ISTIS IVNGENDA  DVOBVS 

SEPTIMO  CALENDAS  DECEMBRIS  MVRMVRE 
VASTO 

VASTVS  THERASINVS IMMANIS  SAXA  CAMENE 

CVM  GEMIT  AVVLSIT  SCOPVLOSQVE  E  FLV» 
CTIBVS  IMIS 

APPARET  MAGNVM  GIGNET  MEMORABILE 
MONSTRVM 


N.  B*  /' Infcrizions  fuddetta  era  intagliata  fui 

D  3  marni* 
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marmo ,      ogw  wr/ò  i» 
«o«  fi  è  potuto  confermare  a  caufa  della  gret- 
tezza della  pagina. 

Queft?  Ifola  è  governata  da  fei  Sindaci . 
Ommetto  di  dar  contezza  di  altre  Ifolette  adia- 
centi ,  perchè  inabitabili ,  o  inutili  affatto . 


AMOR- 
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JL  Latage,  Patage,  Hypere,  Pfychià,  Car- 
celia ,  Pancale  ,  ed  Amorgos ,  dagli  antichi ,  ed 
Amorgò  dai  moderni  è  chiamata  queft'  Ifola  che 
giace  ai  gradi  45.  di  longitudine ,  e  36.  53.  di 
latitudine ,  e  che  ha  80.  miglia  di  circuito . 

Di  molti  Cartelli  e  Villaggi  fi  vedono  oggi 
giorno  le  veftigie ,  e  fon  tanti  teftimonj  che 
ella  era  anticamente  una  Ifola  ricca  di  ador- 
namenti . 

Avvi  qualche  Scrittore  che  fuppone  fofTe 
ella  piti  dedita  alle  Scienze  che  alla  Guerra', 
e  lo  deduce  particolarmente  da  due  medaglie 
AMOPriNnN  colla  tèfta  d*  Apollo,  nel  cui  ro- 
vefeio ,  in  una  è  una  sfera  Agronomica ,  e 
nelf  altra  la  fteffa  sfera  con  una  fpecie  di  trep- 
piede ,  o  triangolo ,  il  che  veramente  farebbe 
oflervare  che  ivi  regnava  T  Aftronpmia  e  la 
Geometria . 

Checché  ne  Ha  non  fi  pone  in  dubbio  che 
queft'  Ifola  non  fia  fiata  la  Patria  del  famofo 
Poeta  Simonide  figlio  di  Crineo ,  che  inventò 
le  lettere  H  ita ,  ed  n  del  Greco  Alfabeto . 

Tre  foli  Cartelli  di  mediocre  reputazione 
oggidì  vi  fi  oflervano ,  il  principale  de'  quali 
porta  il  nome  dell'  Ifola  ed  è  fituato  full*  emi- 
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nenza 
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nenza  d'un  Monte;  il  fecondo  nominato  i^/* 
fiede  fulla  cima  di  un'alta  montagna,  ed  il  ter- 
zo che  fi  appella  Platò  è  verfo  il  termine  di 
un  Porto  al  quale  elfo  da  il  nome.  Qualche 
altri  poi  ve  ne  fono,  ma  di  minor  confiderà- 
zione ,  cioè  Arcefine  all'  eftremità  del  Capo- 
PafTero ,  Begialis ,  Plato  Vecchio ,  Plato  Nuovo 
(  che  non  fon  però  compre!!  colf  altro  Plato 
fuccennato),  e  Minia;  quelli  non  fono  abitati 
che  per  intervalli  da  alcuni  pallori  nei  tempi 
de'pafcoli;  forfè  perchè  fono  efpofti  agli  in- 
filiti de  pirati . 

I  monti  di  queft'lfola  fono  alpeftri  molto. 
In  uno  dei  più  alti  avvi  un  ben  confervato 
Monaftero  di  Monache,  di  mediocre  grandez- 
za, con  altro,  che  è  da  12.  o  15.  calojeri  oc- 
cupato. I  più  elevati  fono  alla  parte  Orientale 
che  perciò  chiamano  A  pano  -  merià ,  cioè  a 
dire  la  parte  di  fopra.  La  parte  poi  da  balTo, 
che  è  quella  guarnita  di  colli  fruttiferi  la  chia- 
mano A  cato- merià.  In  quella  fcorrono  de' 
placidi  fiumicelli  che  contribuifcono  a  render- 
la, non  folo  più  piacevole  ma  anche  ubertofi, 
imperocché  e  dai  colli  e  dai  piano  vengono 
abbondantemente  proveduti,  di  miele  e  cera,  e 
cotone ,  oltre  ad  altre  derrate  che  fervono  al  di 
Jà  del  bisognevole  di  quei  popoli ,  che  afcende- 
ranno  al  prefente  a  4000.  anime  incirca.  Soprat- 
tutto vi  fi  produce  del  vino  pure  in  abbon- 
danza e  fquifito,  e  del  buonillìmo  olio;  e  per 

que- 
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quefto  è  fama  che  Tiberio  Cefare  ordinafie 
che  Vibio  Sereno  folle  mandato  in  efìlio  in 
queft'  Ifola  ,  dicendo  quell'  Imperadore  che 
quando  fi  dava  la  vita  a  qualcuno ,  gli  fe  ne 
dovevano  ancora  accordare  le  commodità. 

E'  da  confiderai!  per  altro ,  che  fe  quei 
terreni  foflero  interamente  coltivati  erti  pro- 
durrebbero il  bifognevole  per  15.  e  forfè  per 
20.  mila  anime;  ed  è  bene  da  credere,  che. 
queft'  Ifola  fofTe  anche  nei  tempi  non  molto 
remoti  popolata  affai  ,  poiché  vi  s'  incontra 
gran  quantità  di  molini  da  acqua  e  da  vento . 

Da  quattro  fuoi  Sindaci  ella  è  governa- 
ta, ai  quali  aflìfte  un  Cancelliere. 

Gode  poi  il  vantaggio  di  3,  Porti  che 
hanno  \t  foci  dal  più  al  meno  verfo  Maertro . 
Il  più  fpaziofo  è  quello  nominato  S,  Anna ,  ed 
è  ficuro ,  e  capace  in  oltre  per  qualunque  Ar- 
mata. Il  fecondo  lo  chiamano  Calos,  e  ben- 
ché agli  altri  fia  più  inferiore  di  circuito,  nul- 
ladimeno  è  il  più  frequentato  dai  Navigli  non 
folo  perchè  è  atto  a  ben  difendergli  ma  per 
ragione  dei  traffico  degli  abitanti  del  Cartello 
chiamato  pure  Calos  profiimo  a  detto  Porto, 
e  fìtuato  alle  fponde  d'un  fiumicello.  Il  terzo 
chiamai!  Plato  o  Cataplà,  che  per  il  commodo 
d'un  mediocre  fiumicino,  e  di  altri  piccoli 
che  in  elfo  sboccano,  e  per  la  vicinanza  dell' 
enunciato  Cartello  rendefi  molto  utile  al  Com- 
mercio . 

Nel 


Nel  profpetto  più  Orientale  dell'  Ifola  ve- 
donfì  con  di  veri!  frupendi  lavori  tuttavia  le 
mine  del  fontuofo  Tempio  di  Venere,  che  at* 
tira  efpreflamente  i  curiofi  ftranieri  Viaggiatori 
per  ammirarlo  «, 

Alla  corta  meridionale  vi  Fono  diverfe 
fecche  pericolofe  ai  Naviganti >  perchè  coperte 
dal  Mare  e  da  inutili  fcogli.  Fra  quelli  però 
diftinguonfi  4.  Ifolette  con  buone  pattuire  per 
Beftiamì ,  V  una  nominata  Salaria ,  giacente  tra 
le  Sirti  Orientali  e  Occidentali ,  in  cui  veggonfi, 
ancora  i  caduchi  avanzi  del  Tempio  del  Sole, 
nei  remoti  fecoli  quivi  adorato;  una  feconda  * 
nominata  Lunaria  a  Scirocco  col  diftrutto 
Tempio  in  cui  s'adorava  la  Luna;  una  terza 
nominata  Hippo  a  Maeftro  di  queir  ultimo  ca- 
po, in  cui  è  il  già  detto  Tempio  di  Venere, 
e  vi  fi  confervano  in  oltre  le  rovine  d'  un  altro 
dello  {tetto  nome,  ma  più  piccolo,  dirimpetto 
all'  altro  ;  l' ultima  finalmente  pure  a  Maeftro 
in  faccia  al  Porto  Plato  fituata  in  ugual  diftan- 
za,  e  contiene  anch' efla  alcune  antiche  diroc* 
cazioni  » 

Trapalando  da  queft'  Ifola  a  quella  di  Nà* 
xia  incontrali  da  Levante  a  Ponente ,  benché 
terminano  verfo  Garbino  le  5.  Ifole  Leleadi  nel- 
la diftanza  di  35.  miglia  tra  i  gradi  44.  43.  dt 
longitudine  e  36.  54.  di  latitudine  f  una  dopo 
l'altra  quali  in  cordone  fchierate ,  delie  quali  la 
maggiore  non  gira  che  otto  miglia,  e  fi  appel- 
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lano  .P/V# ,  G&fero  ,  Eraclìa ,  Pergola ,  ovvero 
Schinufla ,  e  Fecuffa .  In  ciafcuna  dal  più  al 
meno  elìdono  diverfe  maravigliofe  antiche  mi- 
ne, e  nella  quarta  tra  l'altre,  v'è  quella  d'un 
ben  formato  Monaftero  che  indica  eflTere  flato 
nei  fecoli  trapaflati  da  pii  viventi  abitato  ;  nè 
mancano  loro  dei  mediocri  Porti,  ma  oggi 
giorno  non  fono  che  da  Beftie  felvagge  abitate» 


NAXIA 
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Axus,Dia>  Pionifiada,  Sicilia  -  minore  » 
Gallipoli ,  e  Strongili  dagli  antichi  »  ed  attual- 
mente Naxia  nominata  è  quella  Ifola,  porta  ne 
gradi  44.  42.  di  longitudine,  e  37.  5.  di  la- 
titudine, e  con  miglia  80.  circa  di  circonfe- 
renza ,  la  più  bella ,  la  più  grande ,  e  per  con- 
ferenza ,  a  ragione  chiamata  la  regina  delle 
Cicladi.  Tralafciando  la  fua  antica  illoria  fa- 
volofa,  ed  attenendomi  alle  tradizioni  della 
verace,  dirò  che  furono  i  Traci  gli  di  lei  pri- 
mi abitatori  all' occallone ,  che  Butes  Figlio  di 
Boreo  Re  della  Tracia  volendo  uccidere  Li- 
curgo fuo  Fratello  il  di  lui  Genitore  lo  efiliò 
dalla  Patria ,  ed  egli  con  que'  che  lo  feguirono 
del  luo  partito  quivi  sbarcati ,  ed  oflervata  P 
Ifola  di  loro  fodisfazione ,  ma  mancanti  di 
Donne  andarono  cercarne,  ed  alla  Colla  di 
Teflalia  diverfe  trovatene ,  mentre  Celebravano 
le  Felle  Baccanali,  e  tra  quelle  Ifimedia  Mo- 
glie di  Aloeus  gigante,  con  Pancratis,  e  Co- 
roni s  fue  Figlie ,  fece  Butes  preda  di  quelle , 
ma  divenuto  poi  furiofo  precipitoflì  nel  Mare, 
e  ritornati  nonoftante  li  Traci  all'  Ifola ,  Stron- 
gili allora  chiamata,  ftabilirono  per  primo  Re 

Agaf- 
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AgalTamenus ,  che  fposò  la  Principefla  Pancra- 
tis;  qualche  tempo  dopo,  venuti  però  gli  due 
Aloidi  Otus,  ed  Efialtes,  Figli  di  Aloeus ,  e 
Fratelli  di  Pancratis,  fpediti  dal  Padre  a  ricu- 
perare le  loro  Madre,  e  Sorelle,  tolfero  ad 
Agaffamenus  infiememente  la  corona,  e  la  vi- 
ta, ed  aflunfero  in  lor  medefirai  la  fovranità 
dell'  Ifola,  gli  di  cui  abitanti  quieti  e  contenti 
rimafero  infino  a  che  la  formidabile  Armata 
Navale  di  Dario  potentiffimo  Re  Perfiano  di 
là  paffando ,  dovettero ,  in  fequela  a  grandi 
Tevere  minacele,  ed  a  varie  difeordanti  con- 
fìtte ed  opinioni,  abbandonarli  a  quella  in- 
gorda e  sfrenata  avidità  militare,  dalla  quale 
retto  tutto  in  breve  tempo  depredato  ,  e 
diftrutto,  con  faccheggio  crudele,  ed  a  grado 
deplorabiliffimo  ciafeheduni  ridotti,-  fuffeguen- 
temente  poi ,  con  arte ,  ed  ingegno ,  e  col 
p aliare  degli  anni  poco  a  poco  lì  riebbero , 
e  vigorofl  talmente  poterono  riftabilirfi ,  che 
fotto  gl'Imperatori  Orientali,  e  li  proprj  Du- 
chi ,  indi  con  dominio  afibluto  fubentrati ,  fù 
quella  bella  Ifola,  per  il  luftro  de'fregj  fuoi, 
e  per  le  fue  forze,  in  Nobiltà  e  Potenza  non 
a  qualunque  altra  inferiore  badando  confìde- 
rare ,  che  in  que'  fuoi  tempi  così  felici ,  fe- 
condo anche  la  tradizione  comune  delle  at- 
tuali più  accreditate,  ed  illuftri  antiche  Fami- 
glie, manteneva  continuamente  quarantamila 
'Uomini  d'Armi  capaci  per  la  Guerra.  Anzi  gli 

Duchi , 


Duchi,  e  Signori  di  effa,  e  di  altre  Ifole, 
che  coli' onorevole  Titolo  di  Duchi  dell'Ar- 
cipelago ,  furono  intigniti  di  quefta  dignità  in 
numero  di  vent' uno  delle  Nobili  Famiglie 
Sanuti ,  o  Sanudo  ;  Carcerio  o  Carcerj ,  overo 
delle  Carceri;  Crifpo ,  overo  Crifpi,  faranno 
qui  appreflb  defcritti,  e  fatt'  olTervare  altresì 
le  loro  Genealogie  da'  legittimi  Documenti 
raccolte  fui  luogo. 

SERIE  DE  NOMI 

DJEJ  JBTTCMI 

DELL'  ARCIPELAGO  E  DI  NAXIA 
DELLA  P R OS API  A 

SANUTI,  0  SANUDO. 


MARCO  l  del  Nome  ,  e  Primo  Duca. 
ANGELO  Secondo  Duca  . 

MARCO  IL  Terzo  Duca  . 


G'UGLIELMO 


Quarto  Duca  . 
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NICOLA  È 
GIOVANNI 

GIOVANNI  Cw; 
NICOLA  IL  to^o 

NICOLA  c^r/ 


Quinto  Duca» 
Sefto  Duca. 
Settimo  Duca. 

Ottavo  Duca. 
Nono  Duca. 


DELLA  STIRPE 


C  R  I  S  P  0 


FRANCESCO  I. 
GIACOMO  I. 
GIOVANNI  I. 
GIACOMO  II. 
GIO:  GIACOMO 
GUGLIELMO 
FRANCESCO  II. 


Decimo  Duca . 
Undecimo  Duca, 
Duodecimo  Duca . 
Decimoterzo  Duca . 
Decimoquarto  Duca . 
Decimoquinto  Duca. 
Decimofefto  Duca. 


GIACOMO  III.  Decimofettimo  Duca . 
GIOVANNI  II.  Decim'  ottavo  Duca.. 
FRANCESCO  III.      Decimonono  Duca . 


GIOVANNI  III. 


Vigefimo  Duca. 


GIACOMO  IV.       Vigefimoprimo  Duca. 

E  tutti  vent'  uno  fecero  refidenza  in  que- 
lla Ifola,  che  aveva  il  cofpicuo  nome  di  Du- 
cato per  lo  fpazio  di  356.  anni  ma  finalmente 
ha  dovuto ,  come  le  altre ,  perdere  le  fpeciofe 
fue  prerogative ,  nel  cadere  fatalmente  fotto  il 
Dominio  de'  Mahomettani . 

Seguono  le  Genealogìe  dei  Duchi  fuddttti . 


GENE  A- 


*5  GENEALOGIA 
DE'  DUCHI  DELL'ARCIPELAGO 


DELLA  FAMIGLIA 


SANUTI,   O  S  ANUDO. 


ANGELO  II.  DUCA 


GUGLIELMO  IV.  DUCA 


Voto  Giov.  Car- 
cerio  VI.  Duca 
ed  iti  feconde 
Nozze  Nicola 
Sanudo,  fopran- 
noroato  Spezza- 


MARCO 
Sig  di  Milo 

FLORENZA 
Signora  di  Mi, 
lo ,  e  Moglie  di 
Francefco  Cri- 
fpo  I.  Duca  di 
fua  Cali,  eX. 
dell'Arcipelago 


GUGLIELMO 


NICOLA 
Soprannomato  Spezzabanda.  Spc 
so  Fiorenza  fua  Cugina,  e  p< 
quel  Matrimonio  divenne  VII 
Duca  dell'Arcipelago 


MARIA 
Spofatacon  Gafpero  Sommaripa; 
ad  efla  fpetcava  la  fucceffione  al 
Ducato,  che  Francefco  Crifpo 
Signore  di  Milo  ufurpò, 


GENEALOGIA  66 
DE'  DUCHI  DELL'  ARCIPELAGO 
DELLA  CASA  CARCERLO, 

O   V  M   M.  O 

DELLE  CARCERE,  O  CARCERJ. 


FRANCESCO 
Signore  della  terza  parte 
di  Negroponte 


GIOVANNI 
Ebbe  per  Moglie  Fiorenza 
figlia  unica  di  Gio.  Sanu- 
do VI.  Duca ,  e  mediante 
eli..  Matrimonio  divenne 
VII.  Duca  di  Naxia 


i  N<  impulite  ;  tua  Moglie  fu  Elena 
me  i  Figlia  di  Demctrn.  de  MontferratRe 
i  Teffalia ,  e  fola  Erede  di  quel  Regno. 


CONRADO 
Ha  venduto  ai  Veneziani  la  fua  terza 
parte  di  Negroponte 


di  l'arraffo  Giovanni  Due, 


MNKULXIV 
Sposò  Alfonfo  d'  Aragona 
Duca  d'  Athene,  e  Figlio 
Naturale  dell'  Imperatore  Fe. 


cilb  da  Francefco  Crifpo 
Signore  di  Milo  impadro- 
nitofi  del  Ducato. 


1 

I 
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DEI    DUCHI    DELL'  ARCIPELAGO 
BELLA      CASA      C    R.    L    S    P    O  » 


FRANCESCO  l  CRISPO 
Primo  Duca  di  lua  Famiglia,  e  Decimo  dell'Arcipelago, 
fu  Marito  di  Fiorenza  Sanudo  Signora  di  Milo. 


GIACOMO  I. 
ed  XI.  DUCA 
Mancato  fenza  Poftcrità 


CIOVANNI  1  e  XII.  DUCA 


NICOLA  SIGNORE  DI  SANTORINI 


MARCO 
Signore  di  Nio 
e  Terafia 


CUGLIELMO 
Signore  di  Namfio , 
e  XV.  Duca 


PETRONEU.A 
In  Pietro  Zen.. 
Nobile  Vtn«W. 


CATERINA  FRANCESCO  II.  DOMENICO  FRANCESCO 
Morta  Nubile  XIV.  DUCA        Morto  lenza 

SijjnurcdiSantorini  Erediti 


FLORENZA 
Signora  di  Namfiò 
morta  Nubile. 


CIO.  GIACOMO 

XIV.  DUCA 
Morto  giovine  fenza 
poftcritA 


FLORENZA 
In  Domenico  Pifani 
di  Gio.Luigi  Signo- 


ADRIANA 

Signora  di  Nio,  e  Te- 
i-alh  in  Ciò.  Luigi  IV 
l'ani  Nobile  Veneto . 


GIACOMO  IV.,  e  DUCA  XXI. 
in  1566.  Sultan  Selim  11.  ulurpò  il  Ducato, 
ed  ebbe  per  Moglie  Cecilia  Summaripa. 

I  


FRANCESCO 


MARC'  ANTONIO. 


13.  Si  fa  ofervare,  che  quefle  tre  Genealogie  Ducali  fino  fedelmente  copiate  dagli  Ordinali, 
de  confervano  in  Naxia,  ne' quali  mancano  i  tempi  delle  Succeflìam. 


4»  C  *r  )  *§► 


Oltre  qualche  legittimi  difcendenti  della 
Ducale  Famiglia  Crifpo,  molti  ne  rimangono 
viventi  nell'Ifola  prefentemente ,  ed  anche  di 
altre  Nobili  Progenie  di  que*  tempi ,  che  a  ca- 
gione, o  di  conlanguineità ,  o  d'impieghi  deco- 
rofi  erano  vincolati  a'  Duchi ,  tra  le  quali  fono 
quelle  de'Sommaripa,  Grimaldi,  Barozzi,  Sfor- 
za ■  Cauri,  Cocco,  Bafeggio,  Della -Rocca,  e 
Coronelli;  e  vi  fono  due  Famiglie,  pure  No- 
bili, li  progenitori  delle  quali  vennero  a  ffcabi- 
lirfi  nel  paflato  Secolo ,  l' una  Reymond  de 
Modena,  e  l'altra  Laftique  de  Vigouroux. 

Indicano  viabilmente  le  molte  everfioni 
delle  Città ,  e  de'  Cartelli ,  e  tempj ,  le  ma- 
gnificenze ,  che  la  rendevano  famofa ,  e  nume- 
rofàmente  ne' trafandati  fecoli  popolata;  ma  og- 
gidì col  nome,  e  merito  di  Città,  qual'è  anco 
la  fua  Capitale,  verfo  Maeftro  piantata,  fi  con- 
fiderà tutto  il  continente  abitato  nel  Caftello , 
Borgo ,  e  Neokorio ,  dalla  refidenza  di  due 
Arcivefcovi  decorata ,  1'  uno  Latino  ,  l'  altro 
Greco,  quello  ben  proveduto  di  rendite,  con 
fua  Cattedrale  nel  Borgo  ,  ma  povero  il  primo, 
il  quai  la  tiene  nel  Caftello  officiata,  e  fer- 
vita  da  foli  tredeci  Canonici,  e  fette,  tra  Pre- 
ti ,  e  Chierici,  gli  aflegnamenti  de' quali,  uniti 
anche  a'refpettivi  Patrimoni  fono  molto  pre- 
cifi  ;  e  per  Monfignore  %  quantunque  illuftrato 
dell'  Onorevole  titolo  e  Giunfdizione  di  Me- 
tropolita deli'  Arcipelago  ,  non  giunge  f  an- 
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nuale  introito  a  Piaftre  duecento  di  Arci- 
vefcovato,  e  circa  altre  cento  da' fiu  ti  di 
una  poffeffione  in  Campagna,  che  ha  una  bella 
Chiefetta  col  nome  di  S.  Mamma. 

Commorano  pure  in  effo  Cartello  cinque, 
©  fei  Padri  Gefuiti,  con  cafa  e  Chiefa  loro; 
ed  a*  inedemi  è  contiguo  un  Monaftero,  con 
quindici  Monache  Orfolitìe  molto  povere, 
che  oflervano  rigorofa  Claufura;  evvi  anche 
un'  Ofpizio  per  li  Religiofi  Cappuccini  da  uno 
folo  prefentcmente  ,  di  Nazione  Francefe  , 
abitato;  queitì  ne  hanno  però  un  altro  in 
Campagna ,  ove  lo  hanno  pure  i  Padri  Minori 
Oflervanti  di  San  Francefco,  ed  in  cui  dimo 
rano  alcune  volte  due  o  tre  Religiofi,  ed 
alcune  uno  folo,  efTendo  tutti  quelli  luoghi, 
e  tutti  quegli  Ecclefiaiìici  tutelati  dalla  Pro- 
tezione di  Francia. 

Appartenenti  poi  a'  Greci  in  varj  luòghi 
dell' Ifola  efiftono  de'Monafterj,  fra' quali  uno, 
fopra  un  Monte  in  forma  di  Torre  ingegno - 
famente  coftrutto ,  ed  altro,  Faneromeni  no» 
minato,  in  cui  veggenti,  oltre  alquante  fot- 
terranee  celle ,  alcune  Camere  fopratterra ,  e 
reftavi  un  folo  Monaco;  egli  è  filila  pendice 
del  Monte,  ed  in  viltà  più  tofto  aggradevole 
piantato ,  non  facendo  degli  altri  particolare 
menzione ,  poiché  non  contengono  niuna  ra- 
rità, ne  cole  di  Angolare  rifìeiTo. 


Ripar- 
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Ripartitarnente  nelle  Campagne  in  diffe- 
renti petizioni  fi  olfervano  li  Villaggi,  in  nu- 
mero all'  incirca  di  trentacinque ,  con  cinquanta 
Molini  per  macina ,  tra  ci'  acqua ,  e  da  ven- 
to, eccedenti  al  bifogno  degli  attuali  abitanti, 
i  quali  al  prefente  non  oltrepaflano  il  numero 
di  circa  diecimila ,  e  vi  fono  tra  queffci  trecento 
Latini  folamente;  ma  egli  è  arguibile,  fodero 
neceflarj' ne'tempj  non  molto  dal  prefente  di- 
ttanti ne'  quali  più  numerofa  la  popolazione 
edere  doveva;  in  fatti,  per  l'ottima  natura  de- 
gli ubertoffirai  Terreni ,  e  del  temperatidìmo 
Clima,  efia  Ifola  gode  il  vantaggio  di  eflère. 
tra  le  migliori  dell'  Arcipelago  reputata ,  e 
fufficiente  a  produrre  il  mantenimento  di  cen- 
tomila abitanti  fe  avede  Agricoltori  capaci , 
e  badanti  alla  Coltura  di  tutte  le  fue  feconde 
Campagne,  Valli,  e  Colline. - 

Li  Signori  Commoranti  nel  Cartello  fud- 
detto,  e  le  loro  Famiglie  per  la  loro  civile 
educazione  trattano  politamente ,  e  con  quella 
proprietà,  eh' è  naturale  in  chi  col  latte  fuc- 
chia  altresì  le  malììme  della  gentilezza ,  ma' 
tutti  quegli  allevati  fenza  urbanità  de'  buoni  eo- 
li umì  ,  e  fenza  que'  principi ,  che  imprimono 
negli  animi  fentimenti  di  onedo  procedere,, 
fono  in  efia  Ifola  non  folo  grolfolani ,  ma  di 
pochiOìma  fedeltà,  viziofi,  ed  in  tutto  male 
inclinati,  pertinaci  poi  nell'odio»  ed  inddiofì 
talmente,  che  fino  alla  morte  prefi£lo,Ho  in 
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non  perdonarli,  anzi  ne  meno  parlarli,  ma 
bensì  acremente  offenderli  in  ogni  illecito  mo- 
do ;  le  Donne  poi  fono  anco  più  perverte  degli 
Uomini,  fuperbe,  ollinate,  e  petulanti  ec- 
ceflìvamente ,  intrudendoli  fenz*  alcun  rollore 
o  ribrezzo  negli  altrui  affari,  con  sfrontatezza 
infoiente;  combinando  col  ftravagante ,  e  poco 
decente  modo  del  loro  veftire  quello  ancora 
de' loro  collumi. 

Nel  tempo  de'  Turchi  prefiedeva  un  Giu- 
dice deli*  ordine  de'  Cadì ,  poiché  continua- 
mente quell' Ifolani  divili  in  due  fazioni,  ed 
involti  in  litigj ,  cioè  il  volgo  contro  la  Si- 
gnorìa, e  quella  contro  quello,  promovevanlì 
vicendevolmente  tante ,  e  tali  avanie ,  le  quali 
poi  diventavano  altrettante  fruttifere  Vigne  pe' 
Giudici  medelimi,  ed  Officiali  di  Corte  che 
fapeano  molto  bene  aricchirfi  con  lo  fpoglio 
delle  foftanze  de'  Contenziolì ,  che  giungeano 
a  rovinarli , 

Proffima  alla  menzionata  Città  ammirali 
una  bella,  fertile,  ed  ellefa  pianura  nominata 
Livadi,  ed  alquanto  dal  mare  difcolle,  verfo 
Garbino,  vedonli  le  Saline,  che  producono 
quantità  grande  di  Sale  comune;  indi  diverli 
itagni  di  acqua  non  molto  da  colà  dittanti,  nel- 
la pelcagione  de'  quali  può  ricavarli  in  ogni 
mele  dell'anno  prodigiofa  quantità  di  Anguille. 
Verfo  mezzo  giorno  ritrovatili  varie  Colline, 
e  Monti,  tra  quali  abbondano  j  Volatili,  e  le 

Per. 


Pernici  in  ogni  tempo.  Vedefi  qui  poi  per 
lo  (tettò  vento  la  pianura  di  Sangri  ancor 
efla  una  delle  più  ubertofe*  Andando  verfo 
Levante ,  oltre  i  luoghi  nominati  Daperato , 
Comiachi ,  e  Votrus  ,  incontrali  grandi  valle 
nel  mezzo  dell' Ifola  polla,  che  chiamano  Dri- 
maglia,  ornata  da  otto  Villaggj  numerofamente 
abitati,  e  ftendefi  in  un  centro  circondato  da 
divertì  monti  tendenti  più  che  altrove  al  me- 
riggio ,  ed  è  più  dell'altre  feconda  di  prodotti , 
febbene  ogni  Campagna  in  queft' Ifola  lo  fia 
di  popria  natura  per  la  irrigazione  di  pla- 
cidi rufcelli ,  e  foprattutto  l' Olio ,  il  Grano  , 
ed  ogn' altra  forta  di  biade  vi  propagano  feli- 
cemente. Il  vino  poi  v'abbonda  talmente  che 
fembra  quafi  incredibile  ;  ed  è  forfè  per  quello 
che  anticamente  era  tutta  1'  Ifola  a  Bacco 
confacrata.  Abbonda  ancora  di  Beftiame  da 
vitto,  ed  in  tutte  le  ftagioni.  Il  pollame  poi 
vi  è  in  copia  tale  che  per  una  piatirà  fi  com- 
prano agevolmente  fei  galline  ,  così  fette  e 
fino  a  otto  para  di  piccioni  ;  febbene  al  pre- 
fente  per  l' invafione  dell'  Armata  Ruffa  fe  ne 
fcarfeggia  come  di  tutt'  altri  animali*  poten- 
doli avere  appena,  una  gallina,  o  un  pajo 
di  piccioni  per  una  piaftra,  Vi  fi  fa  pure  del 
formaggio  eccellente,  di  cui  oltre  al  confumo 
del  luogo  molto  fe  ne  trafporta  per  commer- 
cio altrove ,  come  fi  fa  pure  dei  vini ,  e  fi- 
nalmente della  feta,  nè  vi  manca  legname  per 
coftruzione  e  per  ufo* 
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Nel  trapalare  la  citata  valle  Drimaglia 
veggonfi  fulla  eflremità  della  montagna  vedo 
fettentrione  le  diftruzioni  dell'  antico  Gattello , 
che  nominano  a  Pano  -  Caftro ,  cioè  Cartello 
di  fopra ,  e  quelle  di  due  Chiefe  unite ,  le 
quali  per  alcuni  contrafegni  di  pitture  può 
congetturarli  che  abbiano  fervito  una  per  li 
Greci  ,  e  l'altra  per  li  Latini  ,  e  tre  ne 
fuOìrtono  poi  all'  ufo  Greco  verifibilmente  (tate 
fabbricate  dopo  V  everfione  di  elfo  Cartello . 

Scendendoti  da  quella  montagna  pure  per 
fettentrione  efirte  una  valletta  chiamata  Pota- 
mi à  ,  ben  guarnita  di  arbori,  e  veramente  deli- 
ziufi ,  con  un  micelio  nominato  Potamò  che 
per  li  coltivati  Giardini,  e  terreni  s'inter- 
media, e  {corre,  dal  quale  fi  arguiice  che  ab- 
biano alla  valletta  medema  attribuito  il  nome* 
in  ella  hanno  quali  tute'  i  Signori  della  Città 
Calè  di  ricreazione;  con  ameni  Giardini,  così 
per  altro  da  loro  denominati,  ma  che  real- 
mente fono  foltanto  recinti  di  terreni ,  con 
pianse  di  frutti  numerofe,  e  particolarmente 
in  genere  d'agrumi,  come  cedri ,  limoni ,  aranci 
dolci  ec.  li  quali  fanno  la  porzione  maggiore 
d'elle  rendite  loro;  anzi  per  la  cafuale  man- 
canza degli  altri  prodotti,  confiderabilmente 
fcarfeggiati  l'anno  feorfo  1771*  quefti  in  gran 
parte  gli  reintegrarono ,  poiché  coli'  opportu- 
nità della  vicina  Armata  Ruffiana  neli'Ifola  di 
Paros,  venderono  gli  Portogalli  dieci,  e  fino 
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quindeci  pia  Are  il  migliajo ,  laddove  antece- 
dentemente alia  guerra,  {blamente  due  piatire 
e  mezza,  o  tre  al  più  fi  efìtavano  con  gran 
pena ,  ed  una  fola  piate  o  poco  più  gli 
limoni,  che  alle  tre,  e  fino  quattro  in  quella 
circoftanza  fmaltifcono . 

Da  Potamià  pausandoti ,  un  pò  più  verfo 
mezzo  giorno  per  una  piccola  montagna ,  fi 
vede  poi  una  valletta ,  che  chiamano  Cala- 
mi zia  tutta  di  oliveti  fornita,  e  con  bel  Giar- 
dino d'arberi  fruttiferi  di  diverfe  fpccie,  ed 
una  Caia  che  è  quali  un  Cartello,  il  auto 
a' Padri  Gefuiti  fpettante.  Dopo  tranfitato  al* 
tro  piccolo  monte  verfo  Greco  ritrovali  quella 
valle  nominata  Melanes,  ancrfeifa  fertile,  ed 
adomata  de'  foliti  Giardini ,  e  diverfe  Cafe  de* 
Signori  della  Città ,  con  un  Villaggio  ,  li  cui 
rufcici  coltivano  i  terreni  attenenti  a'  Signori 
medefimi ,  e  tra  gli  altri  frutti  raccolgono  quan- 
tità grande  di  cedri ,  che  venderono  ultima- 
mente a  venticinque  piatire  il  migliaro  per 
l'enunziata  favorevole  contingenza,  laddove 
precedentemente  non  ne  ricavavano  più  di 
tre  ,  o  quattro . 

Al  di  là  della  fuddetta  montagna  fi  difcende 
nella  valle,  che  ha  il  nome  di  Engares ,  pure 
di  campi  e  giardini  ripiena  ;  indi  fi  paifa  ad 
altre  proporzionatamente  all'  eftenfioni  loro 
fruttifere ,  e  per  mezzo  le  quali  varie  forgenti 
formano  altrettanti  rivi  ,  che  {corrono  ,  ed 
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unifconfi  a' formare  Alveo  (ufficiente  a  far  gi- 
rare de'  Molini  da  macina  , 

Corre  grido  concorde  tra' Greci,  ed  Au- 
tori diverti*  contenere  quella  Ifola  più  feconde 
Miniere  di  Oro,  ed  altri  metalli;  ma  per 
non  foggiacere  gli  abitanti  alle  dannofe  impo- 
sizioni de'  Turchi ,  ed  all'  aggravio  di  lavorare 
in  effe,  confervarono  il  più  gelofo  fìlenzio, 
e  fono  rimarle  quafichè  in  totale  oblio ,  almeno 
nel  volgo  più  rozzo  a  quello  noftro  tempo. 

Verfo  Greco -Tramontana  ritrovali  pure 
quantità  di  buon  fmeriglio,  ed  alquanto  più 
verfo  Greco  del  marmo  Offites,  e  ferpentino 
belliffimo;  in  conclulione,  tutto  il  bifognevole 
/  non  manca  in  efla  ma  è  fprovifta  bensì  di 
Porti  capaci  per  Battimenti  di  alto  bordo . 

Sono  vi  in  efTa,  più  che  in  qualunqu' altra, 
meravigliofe  antichità;  e  principalmente  verfo 
Maellro  alla  diritta  del  Porto  ed  un  tiro  di  fu» 
cile  daila  fpiaggia  del  Borgo  dittante,  nell'Ifo- 
letta  Palatià,  o  pure  di  Bacco,  ove  fonomi 
trasferito,  potei  oflervare  le  dittruzioni  del 
Tempio  di  ella  Deità ,  lungo  cento  piedi  e 
cinquanta  largo,  e  della  fua  porta  tuttavia 
fulììftono  diritti  gli  due  pilaftroni  di  candidi 
marmi ,  fopra  quelli  f  Erta ,  ed  il  Limine  al 
baffo,  larghi  cadauno  di  elfi  quattro  pezzi 
otto  palmi ,  e  circa  cinque  grotti ,  con  inge- 
gnofa  maeftria ,  fenza  ferro ,  o  biombo  bene 
connetti  e  formanti  la  figura  del  forame  aper- 
to, 
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to ,  che  ad  ufo  di  porta  del  Tempio  mede- 
fimo  fervi  va,  e  quefta  è  ventifette  piedi  alta, 
e  tredeci  larga;  non  fono  però  li  fteffi  marmi 
decorati  di   alcuna  infcrizione  diftinguibile , 
effendovi  folamente  alcune  ombre  di  lettere, 
dalle  ingiurie  dei  tempi  e  maffime  dal  vento 
e  dal  mare  logorate,  e  confunte.  Vi  fono 
poi  diverfe  riderne,  che  anticamente  faranno 
{tate  di  ufo,  ma  prefentemente  fono  infèrvi» 
bili.  Parimente  fi  vedono  i  rimafuglj  di  uno 
Aquidotto  che  parte  da  quefta  Ifoletta  e  va 
fino  al  luogo  che  dicono  Fleriò  (ove  una 
forgente  abbondante  di  acqua  ritrovafi  )  dittante 
una  ora  e  mezza  di  ftrada ,  e  di  tratto  in 
tratto  vi  fi  offèrvano  groflì  Macigni ,  e  pezzi 
di  rovine  dell'  Aquidotto  medefimo .  A  Tra- 
montana poi,  vicin'alla  Città,  fi  vede  un'an- 
tichiffima  Fontana  a' forma  di  un  pozzo  qua- 
drato, che  conferva  il  nome  di  bagno  di  Dia- 
na ,  e  viene  pretefo ,  o  per  tradizione ,  o  per 
fama ,  efier  quello  il  Fonte  fatale  ove  Arianna 
da  Tefeo  fu  ingannata.  Nella  muraglia  efter- 
na  della  cafa  in  Città  abitata  dall'  Arcive- 
fcovo  Greco,  vi  fono  in  un  marmo  due  an- 
tiche figure  di  baffo  rilievo,  l'una  fomigliante 
un  Uomo  fedente  fopra  una  fedia,  e  l'altra 
come  un  Fanciullo  che  gli  refta  avanti,  con 
le  fcritture  al  di  fotta,  qui  apprettò  notate. 
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Fuori  del  Cartello ,  dietro  la  calli  de*  Pa- 
dri Gefuici  verfo  Levante ,  vi  fono  fopra  una 
piccola  montuofhà  tre  Molini,  il  proprietario 
de*  quali ,  mentr'  io  v'  era  avendo  fatto  fare 
uno  fcavo  fi  trovò ,  fra  diverfì  marmi ,  un 
pedeftallo  rotto  ,  con  quelle  parole 

TIMATO 
©EOKAEI  .... 

Il  di  più  fupponibile  farà  flato  fcritto  ove  il 
pedeftallo  è  rotto  ,  li  di  cui  pezzi  non  fi 
rinvenirono . 

Sulla  cima  di  alto  monte  verfo  Ponente 
collocato  rimane  l'antico  Gattello  Paglyri,  che 
dell'ammirarlo  rende  veramente  .ftupore  l'in- 
gegno, con  cui  feppero  tranfporrare  le  grolle 
pietre,  e  li  tanti  materiali  per  coftruirlo  fopra 
quella  eminenza.  Andando  poi  circa  tre  mi- 
glia verfo  Sìrocco- Lev  ante  trovali  la  monta* 
„  gna  di  Giove  (  più  alta  di  tutte  in  quella 
Ifola)  che  per  opinione  di  alcuni  dovrebbe 
contenere  le  demolizioni  del  di  lui  Tempio , 

ma 
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ma  non  potei  riconofcerne  minimo  contrafe* 
gne,  fe  pure  uno  non  fia  quella  grande,  e 
bella  grotta  rimata  lotto  la  cima,  l'ingreflb 
della  qual'  è  uno  ft retto  ballo  palleggio ,  e  nel 
fuo  interno  fi  vedono  varie  colonne  di  acqua 
petrificata ,  che  V  arte  non  potrebbe  manifarle 
a  perfezióne  migliore.  Salendoli  in  fine  per 
Tramontana  fi  trova  quella  Infcrizione 

0P02  AIOS  MHAfìSIOY 

Al  dorfo  di  altra  elevata  Montagna  verfo 
Settentrione  ollervafì  il  Gattello  di  Apollo,  di 
cui ,  nonoftante  la  fua  grande  antichità ,  e  le 
ingiurie  del  tempo  fulìHìe  ancor  intiera  la  fua 
muraglia  di  otto ,  e  più  palmi  di  grolfezza  > 
per  la  edificazione  del  quale,  dei  pari  che  il 
già  citato   di  Paglyri  »  forprendibil'  egli  è  a 
confiderare,  come  abbiano  pure  colafsù  faputo 
tranfportare  oltre  le  molte  pietre  di  eforbitante 
grettezza  tutto  il  più  bifognevole;  nel  di  lui 
recinto  veggonfi  tuttavia  diverfe  cale,  e  ciftei*' 
ne,   ed    efternamente  quattro  Borghetti  da 
Pallori  la  maggior  parte  abitati .  Nulla  meno 
ftimabil'  è  V  altro  facrato  alla  ftelfa  tanto  ve- 
nerata Deità  del  Gentilifmo ,  pure  alla  parte 
Aquilonare  fiato  eretto ,  di  cui  però  gran  por- 
zione oflervali  diroccata,  ed  anzi  il  più  di 
elfo ,  fuorché   dalla  parte  fua  Occidentale , 
nella  quale  foltienfi  ancora  fui  la  cima  a  forma- 
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di  Torre,  ed  ofl'ervafì  per  terra  in  groifi  pezzi 
confufamente  fparfi  le  di  lui  rovine  del  rima- 
nente ;  in  fatti ,  quegli  antichi  Idolatri  erano 
così  teneramente  affettuofì ,  e  dediti  alla  me- 
delììma  ideale  Deità,  che  vollero  autenticarlo 
anche  con  il  confacrdrgli  una  magnifica  (ta- 
tua a  Delos  di  finiffimo  marmo  .  fcolpita  foi 
tanto  però  la  metà  in  xmefta  Ifola ,  a'  piedi 
della  Montagna  nominata  Appolines  preffo  la 
marina ,  in  profpettiva  al  fuddetto  Delos  ed 
è  veramente  un  capo  di  opera  in  materia  di 
Scultura  o  di  un  poco  più ,  che  baffo  rilie- 
vo; e  perchè  non  fu  terminata  intieramente, 
fembra  che  non  aveffe  effetto  la  dedicazione , 
alla  quale  tanto  fervorofamente  inclinarono  ; 
nel  recinto  poi  del  fuddetto  Tempio  vedeft 
pure  altra  confimile  ftatua ,  quafì  mezza  fe- 
polta,  con  li  caratteri  feguenti. 

NAHIOI  AITOAA  .... 

Altre  ombre  di  lettere,  non  intelligibili,  e 
confumate  fi  veggono. 

Siccome  principiai  la  defcrizione  di  quefta 
vaga  Ifola  da  Butes,  ed  Agaffamenus  fuo  primo 
Re,  e  degli  Aloidi  Otus,  ed  Efialtes  giganti, 
già  fecondi  Sovrani ,  de'  quali  leggefi  follerò 
della  età  di  anni  nove ,  di  datura  tale  eh'  egua- 
gliavano gli  altri ,  ed  abbiano  dichiarata  la 
guerra  a  Giove,  non  che  porto  in  ceppi  il 
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Dio  Marte  (da  Mercurio  poi  liberato)  a 
motivo,  che  Otus  pretendendo  Diana,  ed 
Efialtes  Giunone  per  refpettive  loro  mogli , 
da  Giove  impeditoglielo  moflero  perciò  al  me- 
defirao  la  guerra,  nella  quale  rimafero  eftinti 
finalmente  da' Dardi  vibratigli  Apollo  e  Dia- 
na ,  viene  a  propofìto  eh'  io  racconti  che 
nella  mia  dimora  in  quella  Ifola,  e  nella  con- 
tinua attenzione  di  rinvenirne  le  Storie  favo- 
Iole  e  reali  andato  un  giorno  col  Padre 
Ignazio  Lichtle  Tedefco,  fuperiore  di  quella 
refidenza  di  Gefuiti  a  Calamizia,  e  Melanes, 
elfo  Padre  fecemi  vedere  un  quadrato  marmo 
contenente  la  qui  apprefib  Inscrizione,  lungo 
circa  un  palmo ,  largo  poco  meno ,  e  quattro 
diti  groflb,  da  un  fuo  Colono  carnalmente 
trovato  nella  pianura  di  Melanes  coltivando 
il  terreno. 

OP02  TEMENOYS  TOY  OYTOY 
KAI  E<NAATOY 

E  reftando  io  da  quei  caratteri  inftrutto, 
eh' eflb  pezzo  di  marmo  atteneva  a' limiti  del 
Tempio  di  Otus ,  e  di  Efialtes ,  trovai  a  pro- 
pofìto per  accertarmi  pofitivamente  del  fatto  , 
di  trasferirmi  col  villano  al  luoco  medemo  in 
cui  lo  trovò.  Ivi  feci  fcavare  finché  infertai 
finalmente  nelle  rovine  di  elfo  Tempio,  una 
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urna  quadrata  ,  pure  di  marmo  ,  con  l' Inferi- 
zione  feguente  ivi  ritrovata: 

ANTHNOP  0PA2  YlE  EMOY 

E  dentro  la  medema  le  cofe  appretto  notate. 

Una  Statua  di  marmo  fenza  tefta . 

Un  Idoletto  ,  fenza  tefta ,  con  altro  pic- 
colo avanti.  ' 

Un  piatteìlino  di  terra ,  con  vafo  pieno  di 
bitume . 

Un  pezzo  criftallo  di  rocca ,  grande  circa , 
come  un'ovo  di  Gallina. 

Un  pezzetto  di  ftile ,  confimile  agli  altri , 
ma  più  nero . 

Due  Medaglie  di  rame,  e 

Due  pietre  d' anello  fcolpite . 

E  quantunque  da  tutte  quelle  o  nervazioni 
appari  fcano  rifcontri  molto  probabili,  da  po- 
terli fondatamente  arguire  che  folle  quegli  il 
Tempio  frequentato  da  Otus ,  ed  E  rial  te  s , 
mentre  vivevano  Sovrani  di  quella  Ifola,  par- 
rebbe poterli  aimen  concludere,  che  fe  per 
tale  precifamente  non  fi  dovefle  crederlo  ,  fa- 
rebbe per  altro  concedibile  che  abbian'  oltre  la 
Sovranità  che  nella  iftoria  già  leggefi,  goduto 
il  vantaggio  di  elfere  flati  ammeifi  tra  le  dei- 
tà ,  coiti'  era  confueto  a  que'  tempi  per  vene- 
razione e  ftima  de'  Perlonaggj  qualificati,  e 
quindi  dopo  la  lor  morte  fi  a  flato  lor  dedicato 
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quel  Tempio .  Senza  opinare  però  fulla  efiften- 
za  del  fatto ,  ficcome  da  effi  principiai  il  det- 
taglio di  quella  Ifola,  parvemi,  dilli ,  anche  pro- 
prio di  terminarlo  con  quefto  fteffo  argomen* 
to  che  contribuifce  ad  ella  una  illuftre  e  {ingo- 
iare decoro  in  aggiunta  a*  vantaggi  della  fua 
ubertofità ,  e  delle  delizie  lue  naturali ,  non 
meno  che  al  gentile  modo  di  trattare  delle  Fa- 
miglie ,  frutto  della  politezza  colla  quale  fono 
educate ,  diftinguendofì  in  quefto  dalle  altre 
Ifole  dell'  Arcipelago  che  mancano  general- 
mente di  tale  avvantaggio  eccettuato  qualche 
famiglia  in  poche  di  effe. 


MIC- 
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Xxl  E' gradi  44.  33.  di  longitudine,  e  73, 
25.  di  latitudine  rimane  quella  Ifola  ,  -che  Mi- 
co,  e  Miconos  gli  antichi  nominarono,  e  poi 
volgarmente  Micconi ,  oMiccone,  com'è  an- 
che oggidì  chiamata,  la  quale,  con  trenta  mi- 
glia di  giro  delle  diverfe  Città  e  de'  varj 
Cartelli  che  ne'  remoti  fecoli  la  decorarono , 
un  femplice  Villaggio  mediocre  attualmente 
da'  fuoi  abitanti  reputato  per  Città  gli  rimane , 
fulla  eftenfione  di  uno  antico  molo  alle  rive 
Occidentali ,  congiuntamente  ad  antichi  refidui 
di  un  Cartello  gran  parte  precipitato .  Erta 
gareggiò  anticamente,  e  per  numero  di  Po- 
polazione e  per  ftima ,  con  Delos ,  ma  a 
giorni  noftri  non  eccede  le  duemila  anime, 
e  fono  le  tre  parti  Donne ,  e  1*  una  fola  di 
Uomini,  poiché  i  più  di  quefti  facendo  i 
naviganti,  fi  trasferifcono  ordinariamente  in 
luoghi  lontani  e  non  ne  rimpatria  la  metà  ; 
altri  vanno  negli  fcali  mercantili  della  Tur- 
chia, o  ad  impiegarli  per  fervi  o  ad  impa- 
rare qualche  arte ,  overo  a  procacciarli  il  vitto 
fuonando  la  chitarra  e  cantando ,  finché  pren- 
dendo anche  Moglie  in  que  Paelì  più  non  ri- 
tornano al  loro,  A  ciò  pure  molto  contribuifce 
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il  non  voler  facrifìcare  il  frutto  de  loro  fudori 
in  violenti  contribuzioni  e  ritornare  alla  priftina 
miferia;  laddove  nei  detti  fcali  non  hanno  al- 
tro pefo  che  dell'annuo  Karaget  o  Caraggio 
a' Turchi ,  che  equivale  al  teftatico.  Quello 
è  un  tributo  che  agli  Criftiani  nativi  ed  agli 
Ebrei  è  flato  importo  dal  Gran  -  Signore ,  a 
proporzione  del  grado  degli  Uomini  , .  della 
gioventù ,  e  de'  ragazzi  ;  ed  è  dalle  undeci  pia- 
stre il  più,  alle  cinque,  e  mezza,  e  fino  alle 
due ,  e  trequarti ,  a  tefta  ,  eh'  è  il  meno  ,  più 
due,  o  tre  para  (40.  de'quali  fanno  la  piartra) 
per  lo  ferivano  dell'Aglià  incombenzato  per 
quefta  Efazione . 

Intanto  da  tale  difpatriamento  di  Uomini 
ne  deriva  che  un  numero  confiderabile  di 
Zittelle  non  trovano  da  unirli  in  matrimo- 
nio, che  difficilmente,  fe  per  avventura  non 
vi  concorre  qualche  foraftiero .  Ed  è  forfè 
per  quefta  cagione  che  fi  ftudiano  nell'  arte 
delle  attrattive,  e  s' abigliano  e  vertono  con 
grandilfìmo  luflb  facendo  ufo  ordinariamente 
di  Velluti,  e  dorure.  Il  lor  maggior  lavoro 
confitte  in  far  calze  e  berrette  di  bombage, 
e  fufeiacche  di  feta ,  e  fon  tra  di  loro  tanto 
nell'  ingegno  che  nello  fpirito  e  nella  grazia , 
moltiflìmo  emulatrici . 

Eccettuati  pochiflìmi  Latini  ,  pe'  quali  vi 
è  un  Prete,  coi  titolo  di  Vicario,  che  officia 
una  piccola  Chiefa ,  tutti  fono  di  Rito  Gre- 
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co ,  ma  le  Donzelle  Greche  non  fcrupoliz- 
zano  troppo ,  fe  li  prefenta  loro  1'  opportu- 
nità di  uno  fpofo  Latino,  ad  efercitare  la  Re- 
ligione del  medeGmo.  Hanno  una  trentina  di 
Chiefe ,  e  le  comunali  ingerenze  dell'  Ifola 
fono  appoggiate  a  quattro  loro  findaci. 

Quantunque  gran  porzione  dell'  Ifola  ha 
poca  pianura  eflendovi  anzi,  pe'monti  aufteri, 
gran  quantità  d' alpeftri  colli ,  vi  fi  raccoglie 
però  tanto  orzo  quanto  balta  al  mantenimen- 
to degli  abitanti ,  e  vino  in  generofa  quanti- 
tà, dimodoché  molto  ne  palla  per  commercio 
altrove ,  e  del  ricavato  di  elfo  provéggonfi  di 
altre  cofe  necelfarie  al  quotidiano  ufo,  non 
prodotte  fui  luogo.  Vi  fi  abbonda  pure  di 
quadrupedi ,  e  fpeciaimente  di  capre ,  come 
ancora  di  cacciagione  volatile. 

De'  fuoi  diverfi  Porti  capaci ,  quegli  verfo 
Ponente  -  Libeccio  ove  efifte  la  Città  ,  è  il 
migliore,  ed  ha  un  molo,  ch'efige  qualche 
attenzione;  poflbno  i  Battimenti  ancorare  in 
un  fondo  di  tredici,  fino  a  venti  braccia  di 
acqua,  andando  fino  al  più  interno  del  Por* 
to  fteiTo.  Gli  altri  Porti  inferiori  fono,  due 
per  mezzo  giorno,  chiamati  Orno,  e  San? An- 
na ,  ed  il  terzo  Porto  Palermo  per  Greco . 

Nel  fuo  interno  a  Tramontana  contiene 
il  monte  Dimafte ,  e  fulla  fommità  di  elfo 
v'  è  il  diftrutto  Cartello  di  Darga ,  per  tradi- 
zione di  queft'Ifolani  reputato  l'antica  Mie- 

cone. 


«S*  C  85  )  # 

ro«*.  Al  lato  Orientale  v'è  i' altro  CaCtello 
nomiraato  Scauri ;  indi  il  Borgo  San?  Mnna  * 
e  verfo  poi  mezzodì  Melite .  E  cucci  quelli 
luoghi  fono  frequencati  folamente  da  alcuni 
bifolchi ,  e  Pallori  per  cuftodire  gli  armenti . 

All'  eftremità  poi  della  punta  verfo  Ponen- 
te-Libeccio ri tro vanii  le  demolizioni  dei  ce- 
lebre Tempio  di  Saturno,  che  tanto  venera- 
rono gl' Idolatri ,  ed  il  citato  molo  può  con-' 
fiderarlì  tra  l'antichità,  fe  fuffifta  l'afleruone 
di  Nicoftrato ,  che  fu  quegli  la  fcala  delle  vi- 
fite ,  e  de'  voti  che  offrivano  a  quella  Deità 
nei  Tempio  medefìmo. 

Chi  pretta  fede  ai  favoleggiatori,  crede 
trovarli  colà  fepolti  i  Centauri  disfacci  (come 
diflero  )  da  Alcide  ;  ma  il  più  veriflmil'  è  che 
fìano  Itati  giganti  rimarti  uccifì  nella  gran  ffcrage 
di  Ercole ,  ed  ivi  fepolti ,  e  da  quella  fuppo- 
fizione  par  che  approprialfero  gli  antichi  Poeti 
il  proverbio  Omnia  fub  una  Myiconum  -  Non 
mancai  d' indagare  qualche  indizio  de'  Monu- 
menti di  effi  giganci,  ma  non  pocei  rinvenirne 
alcuno.  Altro  non  eflendovi  di  offervabile  in 
detta  lfola  parlerò  fuccintamente  (come  d'una 
adiacenza  fua  )  della  piccola  Delos . 

Delos  dittante  da  Micconi  fole  circa  tre 
miglia  tra  Ponente -Libeccio  in  gradi  44.  26.  di 
longitudine ,  e  37.  20.  di  latitudine  è  reputata 
dagli  antichi ,  e  moderni  Scrittori  per  la  Regia 
delle  meraviglie,  compendio  delie  grandezze,  ed 
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emporio  di  ogni  ftupore,  quantunque  dell' an- 
guria recinto  di  circa  fole  quindici  miglia.  Fu 
neir antichicà  nominata  Pirpilen,  Arteria,  Pe- 
lafgia,  Lagia  ,  Ortigia,  Oetigia ,  Cinethum, 
Cìnthon,  Clamichia,  Scithia,  Latonia,  Ana, 
fen,  Delos,  Cinthia,  Midia,  Praffida,  Cerham* 
Cineta ,  ed  Atterra  ;  da'  moderni  Sdile ,  e  De- 
los è  a'  giorni  noftri  chiamata . 

Da' fuggitivi  nella  Guerra,  in  cui  i  Ro- 
mani prefero  Corinto  principiò  ad  eflere  abi- 
tata ,  e  tanto  crebbe  di  popolazione ,  e  cre- 
dito, che  diventò  maggiore  in  ftima,  e  in  ric- 
chezza all'altre  tutte  dell'Arcipelago.  In  efla 
da  tutte  le  parti  concorrevano  le  genti  in  fol- 
la, con  le  loro  merci,  e  per  offrire  Sacrifizi 
ad  Apollo ,  ivi  con  particolare  zelo  adorato ,  ed 
a  di  cui  onore  fu  eretto  magnifico  Tempio  » 
del  quale,  pure  attualmente,  veggonfì  alcuni 
veftigj  affatto  però  rovinofi,  e  così  di  alcre 
fabbriche,  che  faranno  ftate  di  fuperba  com- 
parfa,  come  pure  di  colonne,  fonti,  e  ftatue, 
e  fpecialmente  di  un  grande  Coloflò  di  fìniffimo 
marmo  rotto ,  e  in  più  pezzi  giacente  per  terra . 

Oflervafi  il  celebre  Monte  Cinthio,  da 
cui  Apollo,  e  Diana  furono  cognominati  Cin- 
thj ,  e  vi  è  la  meraviglia  di  un  fonte ,  che  cre- 
fce ,  e  cala  nel  tempo  medefimo  dell'  efere- 
feenza ,  e  ribaffo  dell'  acque  del  Nilo . 

Quella ,  tanto  in  quegli  antichi  tempi ,  fa- 
mofiflìma  Ifola ,  e  dagl'  Idolatri  al  più  fplendido 
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grado  magnificamente  adornata,  rimane  oggidì 
deitituta  d' ogni  grandezza ,  e  d' ogni  fuo  de- 
coro fpogìiata,  ficchè  non  veggoniì  nella  me. 
defima,  fe  non  fé  diftruzioni,  e  rovine  ed  è 
fol  tanto  da  mediocre  numero  di  Pallori  abi- 
tata. Contiene  però  competente  eltefa  di  frut- 
tiferi terreni ,  ma  rimangono  inutili  perchè  non 
coltivati  ;  che  fe  lo  follerò  renderebbono  il 
mantenimento  per  circa  tremila  anime  anzi 
in  quegli  nafce  il  Lentifco  ,  arbore  profì- 
cuo, quando  è  coltivato,  il  qual  genera  la 
Gomma  Matrice  ^  ma  liccome  lo  lafciano  in- 
colto reità  infecondo.  AfTerifcono  i  Greci  pra- 
tici della  di  lui  coltivazione ,  eh'  ei  produrreb- 
be tanta  di  quella  ricca  Gomma,  quanta  ne 
raccolgono  io  Scio ,  per  la  quali  uguaglianza  del 
clima  ;  egli  è  però  credibile  che  non  fiali  veru- 
no applicato  a  quella  intraprefa,  per  non  efporli 
al  rifìco ,  che  ne  profittalfero  i  Turchi  con 
eitorquere  una  fomma  maggior  del  provento. 

Conchiuderò  finalmente  in  di  lei  propolko , 
con  accennare ,  che  fra  gli  diverfi  buoni  ricet- 
tacoli pe'  Naviglj  ,  avvi  quello  volgarmente 
nominato  Porto,  ma  eh' è  più  totìo  Canale  da 
ella  formato,  e  dall'altra  molto  contigua  pic- 
cola Delos  (entrambi  chiamate  le  Sdite  ")9  di 
fei  fole  miglia  di  circuito,  qual  Canale,  o  co- 
lile dicono  Porto,  tra  amendue  alficurato  è  il 
più  frequentato  da' ballimenti ,  anche  pel  co- 
modo delle  acque  dolci  che  polfono  avere  da 
quelle  fpiaggie , 


4»  (  ss  )  *1» 


SE! 


JL^A  pofizione  di  queu?  lfola  è  ne  gradi  44. 
ió.  di  longitudine,  e  37.  33.  di  latitudine.  Ella 
ha  miglia  60.  di  circuito,  e  chiamava!!  antica- 
mente Tenos9  Tdrulja,  Inopia ,  Erufa,  ed  Ofidfi 
fa ,  finalmente  Tino ,  o  Tine  come  volgarmen- 
te la  chiamano  oggidì . 

Il  volgo  racconta  per  tradizione  che  nei 
più  remoti  fecoli  era  queu?  lfola  talmente  di- 
sabitata che  v'  era  una  copia  immenfa  di  vele- 
noli  Serpi ,  e  quindi  v'  erano  mandati  per  pu- 
nizione in  efilio  i  delinquenti  d' ambo  i  ferii  9 
acciò  da  effi  periJTero:  che  quegli  efuli  in- 
tanto procuravano  con  ogni  induftria  d'efpur- 
garla  quanto  più  potevano  da  quel  mortale  pe- 
ricolo ,  e  propagando  nel  tempo  fteflb  gli  abi- 
tanti, divenirle  in  lunga  progreffione  di  tempo 
numerofa  la  popolazione.  Checché  ne  ila,  an- 
che oggidì  v'abbondano  i  Serpi ,  e  maffime  daiir 
Aprile  al  Settembre ,  con  danno  della  gente 
di  campagna. 

Altri  vogliono  che  ella  prendefle  il  nome 
da  un  certo  Tenos,  che  la  popolò  il  primo. 
Erodoto  vuole  che  quefl:'  lfola  fofle  una  par- 
te delle  Cicladi  che  i  Naxiotti  ne  primi  tempi 
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pofiederono .  Si  ha  da  altri  che  i  Teniotti  foni- 
mi n  stirarono  delie  Truppe  per  la  Battaglia  di 
Platea  in  cui  Nardonio  il  Generale  de  Perii  fu 
disfatto.  Serfe  pure  fe  ne  fervi;  ed  in  prova 
finalmente  che  ì  Teniotti  avelTero  delle  forze 
marittime  avvi  una  antica  medaglia  colla  tefta 
di  Nettunno  (che  molto  da  elfi  fi  venerava  in 
que' tempi),  e  il  tridente  di  quella  Deità  nel 
rovefcio,  unito  a  due  Dolfìni. 

Al  preferite  ella  conta  all'  incirca  vent'  otto 
mila  anime  .  La  coltivazione  vi  è  forfè  in 
maggior  cura  che  in  tutte  le  altre  Ifole,  mal- 
grado PeiTere  faiTofo  il  terreno  in  quafi  tutta 
la  fua  eftenfione.  Ha  però  il  vantaggio  d'una 
copiofa  quantità  d'  acque  dolci  che  da  per 
tutto  la  irrigano ,  e  contribuifcono  al  beneficio 
degli  Orzi  ed  altri  legumi  che  abbondantemen- 
te raccolgono  ;  così  ai  fichi  (  che  feccano  per 
loro  ufo ,  e  per  commercio  )  e  non  meno  che 
agli  altri  frutti  ,  ed  ortsggj ,  e  fopra  tutto  al 
vino  che  è  fquifitiiììmo.  Solamente  penuriano 
di  Grano  Olio  e  Legna,  di  che  provvedono 
altrove .  Le  carni  di  Manzo ,  e  di  Vitella  non 
vi  fono  fcarfe;  quelle  di  Calìrato  mediocre- 
mente, e  tutte  faporitiffime. 

Raccolgono  poi  moltiiììma  feta,  ma  man- 
cano d'arte  nel  lavorarla,  non  fapendo  con- 
fervarle  la  lucentezza .  La  impiegano  general- 
mente in  calze,  che  fono  dalle  Donne  lavo- 
rate ,  e  le  vendono  3.  piaftre  circa  il  paro ,  e 
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fono  per  traffico  trafportate  altrove;  ne  fanno 
ancora  delle  molto  pefanti  che  foftengono  da 
4.  fino  alle  7.  piaftre  il  paro ,  ma  di  quelle 
pochi  ffime . 

Molti  di  quefti  Ifolani  talora  fi  fpatriano 
per  andare  a  fervire  in  altri  leali  maifime  in 
famiglie  di  Europei ,  o  tentare  in  altra  guifa 
la  lor  fortuna;  e  giunti  ad  ammaliare  qualche 
piccolo  peculio  rimpatriano  ordinariamente,  e 
comprandoli  alcun  pezzo  di  terreno  fi  erigo, 
no  in  gentiluomini  deli'  Ifola .  Quanto  le  Don- 
ne fono  di  animo  docile,  graziofe  e  cortei! 
con  i  foraftieri,  altrettanto  gli  Uomini  fotto  la 
coperta  per  altro  d' una  oftentata  officiofità  fo- 
no maligni ,  fuperbi ,  facinorofi  e  brutali . 

La  Città  è  nel  mezzo  all'  Ifola  e  la  chia- 
mano Oxohrgo .  Mediocre  è  il  numero  delle 
cale ,  e  fono  d'altronde  mal  piantate  e  mal 
coltriate .  Ivi  è  la  Cattedrale  de  Latini  i  quali 
compongono  la  metà  della  popolazione,  ma 
alquanto  fuori  dell'  abitato .  Vi  ufizia  il  Ve- 
fcovo  mantenutovi  da  Roma  (  che  ha  pure 
Mìcconi  per  Diogefi),  e  nel  centro  di  quel 
Borgo  fteiTo  i  Geluiti  vi  hanno  cafa ,  Chiefa, 
ed  un  Oratoria.  Ve  ne  abitano  fino  a  3  o  4. 
ed  hanno  un  (Ufficiente  mantenimento  da'  ter- 
reni proprj  alla  campagna .  Là  dittante  circa  a 
mezzo  miglio  v'  è  un  Volitano  Ofpizio  de  Mi- 
nori Offervanti  di  San  Francefco  con  piccola 
Chiefa ,  e  due  o  tre  Religiofi  lo  abitano  coli' 

aflègna- 


9gSÉBSÈÈB^BSSBBSSSS  Ì3SSSSSSSSBSÌSÉSÌÉ!ÌÈSSSSSÈÉSSÈS  "  V 

nftegnamento  ciafcuno  di  50.  Scudi  loro  affé* 
gnati  da  Propaganda  Fide,  ma  non  lafciano 
d'aver  bifogno  ancora  di  elemofìne  per  fup- 
plire  oltre  al  vitto,  anche  alle  cofe  Ecclefia* 
ìttiche  e  per  la  cafa . 

Quando  l*  Ifola  era  poffeduta  dai  Venezia- 
ni ,  aveva  quefto  Borgo  un  ragguardevol  Ca- 
rtello fulla  robufta  Rocca  d'  Alpejlrs ,  molto 
elevata  *  cinta  all'  intorno  di  difefe  naturali ,  da 
una  parte  coperta,  fortificata  più  dalla  natura 
che  dall'  arte ,  e  cuftodita  da  competente  guar- 
nigione; ma  gli  Turchi  nell'ultima  guerra  dell* 
anno  1716.  Girca  la  prefero  e  la  rovinarono 
totalmente  come  è  lor  coftume. 

Di  altri  66.  Villaggi,  tra  maggiori  medj  e 
minori  è  guarnita  queft' Ifola,  tutti  affai  ben 
popolati ,  alcuni  da  foli  Latini ,  altri  da  ioli 
Greci ,  altri  da  ambedue  i  riti .  Fra  i  medefimi 
Villaggi  meritano  diftinzione  i  due ,  1'  uno  chia* 
mato  Oxomerìà  nella  parte  più  a  tramontana  > 
l' altro  nominato  San  Niccola  a  mezzo  giorno  « 

Quefto  Borgo  San  Niccola  fi  vuole  che 
fabbricato  Ila  full'  antica  Città  di  Tenos «  Vi 
fono  150.  cafe  circa.  Ha  una  anche  cattiva 
fpiaggia  per  Porto  donde  fi  vede  l*  Ifola  di  Si* 
ra  di  cui  parleremo  appreffo.  Vi  rifiede  un 
Vefcovo  Greco,  e  per  i  Latini  v'è  una  Ghie- 
fa  con  Ofpizio  di  Francefcani,  ma  da  un  folo 
Religiofo  ora  abitato .  Dal  nome  di  Polis  che 
ancora  porta,  e  dalle  medaglie  e  marmi  anti- 
chi 
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chi  che  fi  trovano  in  lavorar  la  terra  non  fi 
può  dubitare  che  non  fieno  quegli  gli  avanzi 
della  capitale  dell'  Ifola.  Tal  Città  al  dire  di 
Strabene  non  era  grande  affai ,  ma  v'  era  un 
bellilììmo  Tempio  di  Nettunno  in  un  vicino 
bofeo,  ma  di  quefio  bofeo  ora  non  vi  fono 
veftigie .  A  riguardo  di  Nettunno  alcune  me- 
daglie confermano  il  fentimento  di  qualche  an- 
tico Scrittore,  che  vuole  che  quel  loro  nume 
foffe  onorato  come  gran  medico . 

Tanto  alla  cofta  Auftrale  che  alla  corta 
oppofta  vi  fono  diverfi  piccoli  Seni  che  chia- 
mano Porti;  come  a  Maeflro  v' è  quello  no- 
minato Palermo ,  ma  tutti  poco  ficuri ,  ed  i 
Battimenti  preferirono  la  detta  fpiaggia  del 
Borgo  San  Niccola ,  anch'  effa  poco  buona  per 
lo  fcarfo  fondo. 

Sono  confiderabili  due  Torri  che  ha  queir.' 
Ifola;  una  a  Occidente,  l'altra  fopra  piccolo 
fcoglio  a  Levante.  A  Maeftro  s'offervano  di- 
vede rovine  che  fembrano  veftigj  di  antiche 
fuperbe  Città .  A  Tramontana  poi  fopra  altif* 
fimo  monte  fi  vedono  gli  avanzi  del  ricco  Tem- 
pio e  magnifico  che  era  dedicato  a  Eolo  Dio 
de  Venti,  anticamente  venerato,  forfè  per  ef- 
fer  foggetta  V  Ifola  tutto  i'  anno  a  furiofi  Venti 
pregiudiciali  in  fpecie  alle  femente.  A  baffo 
di  quel  monte  v'è  una  Valle  chiamata  Stà- 
canali  ove  fono  diverfi  orti ,  tenuti  per  giar- 
dini ,  irrigati  dà  un  rufcello  e  da  un  bel  fonte . 

Final* 
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Finalmente  verfo  Ponente  v'  è  una  grotta  di 
qualche  merito  che  forfè  anticamente  era  il 
Sacrario  di  qualche  Nume. 

Avvi  ancora  una  (limabile  Rocca  di  pie- 
tra Amiandos  non  conofciuta  dagli  abitanti  ;  ed 
altra  che  produce  una  fpecie  di  Balfamo  na- 
turale ,  in  guifa  di  lacrima ,  di  cui  prevalgono 
con  buon  (uccello,  giovando  a  fanare  in  bre- 
ve tempo  ogni  piaga. 

Per  dar  poi  una  idea  di  quel  che  potea- 
no  elfere  i  Villaggi  di  queir.' Ifola  badi  il  dire 
che  vi  11  contano  trenta  molini  a  vento ,  e 
trenta  da  acqua. 

L' amminilìrazione  dell' Ifola  è  oggidì  ri- 
meffa  in  nove  perfone  dei  Governo  delle  quali 
il  popolo  non  fenza  ragione  li  lagna. 
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J^j.  gradi  44.  8.  di  longitudine  e  %?.  i§.  dì 
latitudine  giace  queit'  Ifola ,  anticamente  no- 
minata Cathon,  Cothon»  Cirinos  e  Sirna;  ella 
è  di  triangolare  figura  ed  ha  20.  miglia  di  cir- 
cuito» Non  è  abitata  che  in  una  fola  parte, 
che  refla  fopra  un  alpeftre  monte  ,  e  la  fua 
popolazione  farà  di  circa  mille  anime  di  ogni 
genere ,  ed  eccettuati  pochiffimi  Greci  fi  può 
dire  che  fieno  tutte  di  Rito  Romano. 

Se  queffc'  Ifola  fu  forfè  celebre  nei  tempi 
remoti  non  è  certamente  di  gran  merito  ai 
giorni  noftri .  Ella  è  tanto  efaufla  di  riforfe  pe* 
fuoi  Cittadini  Che  fono  quelli  di  fovente  aftretti 
a  girfene  a  fervire  nelli  fcali  della  Turchia  alme- 
no finché  non  riefca  loro  di  accumulare  un  qual- 
che peculio  da  foftenerfi  nella  età  avanzata  * 

Il  terreno  di  queir.'  Ifola  per  cagione  delle 
afpre  fue  montuofità  fcarfiffimo  raccolto  pro- 
duce di  Grano  e  mediocre  affai  di  Orzo;  di 
modo  che  tali  prodotti  fono  badanti  appena 
per  1'  annua  confumazione  ;  bensì  molti  fichi 
vi  fi  producano  i  quali  fogliono  fare  afciuttare 
nei  forni  e  fervono  per  il  principale  alimento 
del  popolo .  Il  vino  poi  ci  abbonda  talmente 
che  lo  trafportano  a  vendere  nelf  efiero ,  e  del 
ricavato  di  quello  fi  provifionano  dei  loro  bi* 
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fogni .  Vi  fono  pure  delle  Capre  e  dei  volatili 
ma  non  in  copia;  viceverfa  la  pefca  e  fecon- 
diffima  a  fegno  che  vanno  a  fmaltire  il  pefce 
a  Tino  e  a  Micconi . 

Vi  rifiede  un  Vefcovo  mantenutovi  da 
Roma  ed  ha  la  Cattedrale  ed  il  fuo  Clero .  Avvi 
inoltre  un  Ofpizio  di  Cappuccini  ed  una  cafa 
di  Gefuiti  con  loro  Chiefe. 

Da  quattro  Nazionali  fuoi  l' Ifola  e  gover- 
nata .  Si  afferifce  che  non  molti  anni  fono 
eranvi  divertì  villaggi  ben  guarniti  di  cafe  e 
che  molto  maggiore  era  il  numero  degli  abL 
tanti  ma  che  i  frequenti  infulci  dei  Corfari  e 
Pirati  vi  hanno  cagionata  la  fpopolazione  ; 
effettivamente  veggonfi  fparfi  per  tutta  f  Ifola 
gli  avanzi  di  effi  villaggi. 

Il  fuo  Porto  a  Levante  è  commodo  e  fi- 
curo  e  vi  approdano  continuamente  di  paffag- 
gio  battimenti  di  ogni  portata  mercantili  e  da 
guerra .  Alla  riva  di  elfo  fi  vedono  molti  com- 
modi magazzini  che  fervono  ora  di  ricetto  a 
botti  di  Vino,  quando  in  addietro  era  in  quel 
fito  il  miglior  villaggio,  abbandonato  poi  per 
le  già  dette  moleftie  dei  Pirati  che  obbligaro- 
no la  gente  a  trasferirli  a  dimorare  fuila  cima 
dell'  indicato  fcofcefo  monte . 

L'  unico  vefligio  che  vi  fi  offervi  riguar- 
dante l' antichità  e  quello  delle  ruine  del  già 
fontuofo  tempio  di  Venere  all'  occidente  deli* 
Ifola  ove  tuttavia  elìde  una  marmorea  ftatua 
rapprefentante  una  Donna. 
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I  miglia  novanta  circa  è  il  giro  di  quella 
itimabile  Ifola  ,  nelP  antichità  Cavron  ,  An- 
tandro  ,  Lafia ,  Nonagria  ,  Idrufla ,  Epagrin  , 
Epagrios ,  Anguria ,  ed  Andria ,  indi  Andros , 
coni'  è  anche  ora  nominata,  e  giacente  ai  gra- 
di 44.  6.  di  longitudine,  e  37.  53.  di  latitudi- 
ne. Di  efla  fi  legge,  che  l'anno  3768.  della 
Creazione  del  Mondo  confederatili  Attalo  Re 
di  Pergamo,  ed  Apuftio  Generale  Romano  a' 
danni  del  Macedone  Re  Filippo,  contro  cui 
unitamente  fpedìrono  le  armi  loro  ed  a' quali 
collegaronfi  pure  gli  Atenielì,  di  Filippo  pari- 
menti inimici  ;  quefli  per  Mare ,  e  quegli  per 
Terra  la  ftrinfero  con  fieriffimo  afledio ,  finché 
la  efpugnarono ,  fcacciando  le  Milizie  che  vi 
teneva  Filippo ,  e  conceduto  ad  Attalo  il  Bot- 
tino ,  ritennero  per  loro  fteffi  i  Romani  non 
altro ,  che  i  vaghi  ornamenti . 

Soccombenti  rimafero  poi  diverfe  volte 
gli  abitatori  fuoi  a  feroci  flagelli  ne'  fecoli  de' 
vetufti  Dominatori  dell'  Arcipelago  ;  partico- 
larmente allor  quando  dall'Armate  di  Andro- 
nico ,  e  di  altri  Greci  Imperatori  furono  trasfe- 
rici a  Bizanzio  in  fchiavitù ,  e  perciò  forzati  al 
doloròfq  diftacco  dalle  Mogli,  e  Figlioli  loro, 
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e  coftretti  a  venderli ,  e  divenir  fervi ,  o  più  to- 
lto fchiavi  di  ftranieri  Signori;  nè  mai  ebbero, 
che  un  foio  buon  governo  in  queft'  Ifola , 
cioè  mentre  la  dominarono  li  Nobili  Sanudi , 

0  Sanuti .  Quando  poi  la  rapì  loro  nel  1538. 
rOccomanna  Potenza,  e  che  da  Selim  II.  fu  loro 
dato  per  Comandante  un  Ebreo  Portoghefe  di 
nome  Miches,  pofcia  infignito  Duca,  e  Pa- 
drone afioiuto  della  medelicna,  maggiormente 
fi  fpopolò,  dimodoché  tra  gli  abitanti  della  Cit- 
tà ,  e  tra  quelli  di  feflanta  Villaggi  repartitamen- 
te  piantati ,  non  eccedono  ora  10000.  anime 
di  ogni  fello  ed  età ,  tutte  di  Rito  Greco . 
Quelli  vi  hanno  il  lor  Vefcovo  e  diverti*  Mo- 
nafterj  di  Calojeri . 

Ne' tempi  trafcorfi  vi  rifedeva  pure  il  Ve- 
fcovo Latino,  ma  per  mancanza  di  Diocefani 
rimafe  quella  Sede  vacante ,  e  or  non  vi  refta 
che  un  Prete  mantenutovi  da  Roma  col  titolo 
di  Vicario;  avendovi  pure  i  Cappuccini  ab- 
bandonato l'Ofpizio ,  che  vi  avevano,  e  che 
ancor  vi  fi  vede  ;  per  altro ,  mantener  vi  fi  po- 
trebbe un  centinajo  di  migliaja  di  abitanti  dalle 
produzioni  doviziofe  de' luoi  terreni,  al  pia- 
no e  al  colle,  che  migliori  non  potrebbonfi 
defìderare ,  poiché  balta  piantare ,  o  feminare 
in  elfi  qualunque  cofa,  per  godere  il  benefìcio 
della  loro  fertilità  anche  nelle  parti,  montuofe. 

1  fuoi  ordinari  prodotti  fono  formento ,  bia- 
de inferiori,  frutti,  agrumi,  vino  buoniffimo, 

feta, 


feta ,  cotone ,  lana ,  cera ,  miele  ed  altro  ;  di 
tuttociò  raccolgono  a  proporzione  della  fcarfa 
coltura ,  che  in  varie  parti  trafportano  a  ven« 
dere,  per  fomme  non  indifferenti,  oltre  quel- 
lo che  fi  confuma  per  il  bifogno  dell'Ho  la. 
Il  clima ,  è  a  piccola  difparità ,  eguale  a  quel* 
lo  di  Naxia. 

Fecondano  in  ogni  flagione  prodigiofa- 
mente  gli  armenti ,  e  greggj ,  e  per  le  molto 
nutritive  pafture  faporitiffimi  fono  i  carnami, 
ed  i  formaggi  ancora,  de' quali  pure  copiofa- 
znente  ne  vendono,  e  fono  altresì  numerofi  i 
quadrupedi  felvaggi  non  che  i  volatili ,  e  pefci . 
Quella  provida  abbondanza  di  tutto ,  oltreché 
rende  a  queft'Ifolani  il  quotidiano  foftentainen- 
to  fa  ancora  che  fieno  facoltofi ,  tanto  più  che 
non  vi  è  luffo  tra  le  Donne .  Quelle  fono 
ugualmente  che  d' abito  anche  di  coflumi  grof- 
folane ,  e  lavorano  molto  in  Campagna  per 
fupplirvi  nell'afienza  degli  Uomini,  che  pel 
traffico  loro  obbligati  fono  frequentemente  a 
viaggiare .  Quelli  poi ,  oltre  le  ruvide  loro 
maniere ,  inclinano  ordinariamente  più  al  cat- 
tivo ,  che  al  buono . 

Vedelì  a  Ponente  un  male  acconcio  ,  e 
disfatto  Porto,  alle  di  cui  rive  un  tempo  fa- 
bri  cavano  delle  navi;  ora  è  impraticabile  e  in 
di  lui  vece  fupplifce  i'  altro  fulla  coda  meri, 
dionalc  nominato  Porto  Gavriò,  da  ogni  vento 
dfféfo  con  ie  Fauci  a  Garbino ,  ma  per  divertì 
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fcoglietti,  devono  i  Naviganti  andare  oculati 
nell'ingreflb  e  nell'ufcita;  altri  ricettacoli  vi 
fono  ai  quali  attribuifcono  il  nome  di  Porti , 
ed  uno  è  quello  chiamato  Cortili,  o  pure  a 
Pano  Cadrò,  e  l'altro  a  Cato-Caftro,  ove 
oiTervafi  la  nominata  Città  d'oggidì ,  ma  da  pic- 
coli Barcolami  foltanto  frequentabili . 

Alla  eftremità  Settentrionale  dell'  Ifola  ri- 
guardante Negroponte  vedonfl  le  demolizioni 
del  Tempio  di  Giove ,  con  diverfe  {limabili 
fcukure;  parimente  le  rovine  di  quello  di  Mer* 
curio .  Ambo  richiamano  i  curioù*  ammiratori 
delle  antichità  pei  merito  che  hanno . 

Un  Ifoletta,  o  più  tofto  uno  fcoglio  offer- 
vafi  alla  parte  di  Ponente,  e  nella  fu  a  fo  ni- 
ni ita  fono  le  diftruzioni  di  antichiffimo  Cartello 
a  cui  non  era  polfibile  tragittare  fe  non  fe  per 
un  Ponte.  Sopra  altro  fcoglio,  poi  all'angolo 
Boreale  vedonfi  le  diroccazioni  di  una  Torre 
antica  e  ad  efla  congiunto  altro  Ponte  il  qua- 
le, non  meno  che  il  fopradetto  è  veramente 
meravigìiofo . 

Quegf  Ifolani  per  tradizione  afferifeono , 
che  nella  predetta  Torre  ftava  in  addietro  una 
Sentinella  continuamente ,  per  avvertire ,  fe  a 
cafo  fi  avvicinavano  Pirati,  o  altra  fpecie  di 
legni  nemici . 

Otto  Sindaci  lor  Nazionali  foprintendono 
alle  cole  del  Comune ,  il  quale ,  come  quello 
di  Tino  trovali  mal  contento. 

G  ZEA 
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^^Eo,  Cia,  e  Zea,  da  &  Figlio  di  Febo, 
o  come  altri  vogliono  da  Ceo  gigante,  Figlio 
delia  Terra ,  fu  dagli  antichi  nominata  quelV 
Ilòla;  dipoi  Hidruffa  e  finalmente  Zia,  ed  an- 
che Zea  come  pure  al  dì  d'  oggi  viene  appel- 
lata .  Ma  poiché  aveva  prima  quattro  Città , 
fu  per  quello  anche  Tetrapolis-  nominata .  Ella 
giace  ai  gradi  43.  40.  di  longitudine  e  37.  32. 
di  latitudine.  La  fua  circonferenza  è  di  miglia 
50. ,  e  la  fua  figura  è  quali  sferica . 

Ha  uno  fpaziofa  Porto,  le  cui  fauci  fon 
rivolte  verfo  Maeftro .  Quella  parte  abitata  a 
cui  oggigiorno  s'  attribuisce  il  nome  di  Città 
rifiede  poco  lontano  dal  Porto  a  Scirocco ,  ed 
ha  le  rovine  d'  un  Cartello  alle  fponde  orienta- 
le .  I  Greci  compongono  il  maggior  numero 
degli  abitanti ,  e  quelli  vi  hanno  il  Vefcovo 
del  rito  loro,  il  qual  però  non  vi  fa  maggior 
refidenza  di  fei  meli  per  anno ,  dimorando  gii 
altri  fei  a  Termia, 

Vi  fono  anche  pochi  Latini ,  o  Ha  di  rito 
Romano  i  quali  v'hanno  pure  un  Vicario. 

L'  amminiltrazione  della  Comunità  è  in 
potere  di  quattro  Sindaci  tuoi ,  come  in  molte 
altre  Ifole . 

La 
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La  popolazione  non  s' eftende  al  dì  Va  di 
tremila  perfone,  tutti  comprefi;  febbene  in 
tutta  l'Ifola  vi  fìa  un' eftenfione  di  campagne 
che  potrebbe  per  fé  medefima  elTer  capace  a 
mantenere  circa  a  quarantamila  anime ,  quando 
folfe  tutta  coltivata  accuratamente .  Ella  può 
produrre  ogni  fpecie  di  commeftibile ,  e  ogni 
fotta  di  frutti,  oltre  la  Seta  e  la  Vallonea  che 
già  produce,  e  particolarmente  di  quell'ultima, 
di  cui  fi  fa  gran  commercio  per  Y  Italia  ed  al- 
trove .  Produce  anche  dell'  Orzo  in  quan- 
tità di  cui  pure  fi  fanno  delle  efportazioni 
per  V  eftero . 

Sopra  Monte  verfo  Ponente  vedonù*  le 
ruine  dell'antica  Città  Julida;  non  meno  ve- 
donfi  quelle  dell'  altra  nominata  Carthea  al  piti 
eftremo  dell' Ifola  verfo  mezzo  giorno;  così 
diverfe  colonne  con  Ifcrizioni,  e  tra  quelle 
la  qui  apprelfo 

POMPEIVS  CEJE  VESTES 
ET  TETRAPOLIS  Q.  FONS 
L.  ADM1RAT 

Di  Coriffia,  terza  Città,  alla  parte  Setten- 
trionale altro  non  vedefi  che  alcune  cafe  di  Pa- 
ftori  e  di  Villani  fulle  rovine  di  quella  fabncate. 

Della  quarta  Città  che  Phoecefla  chiama- 
Vàfi ,  col  fuo  Cartello  Nedus ,  fondata  da  Ta- 
lete  Filofofo  niifun  veftigio  ne  appare . 
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Dalla  parte  di  Meriggio  veggonfi  gli  avanzi 
del  Caftello  Caneftro;  a  Levante  vedonfi  quel- 
le del  Gattello  Echias;  verfo  Maeftro  le  altre 
del  Cartello  iEra  un  poco  più  alto;  e  final- 
mente verfo  Scirocco  quelle  del  Cartello  Tra- 
gia,  e  d'  altri  pure  ma  non  di  gran  confi- 
derazione . 

Sulle  fponde  fue  ad  Oriente  vedonfi  pure 
le  rovine  del  caduto  Tempio  di  Nettunno  che 
adoravano  anticamente  in  queft'  Ifola  . 

Pretendono  alcuni  che  nella  parte  aquilo- 
nare dell'  Ifola  flavi  un  fonte  chiamato  della 
Pazzia ,  a  cui  bevendo  s' impazzifca ,  e  non  fi 
rifani  finché  non  lìa  digerita  queir  acqua ,  ma 
malgrado  le  ricerche  fattone,  non  potei  rinve-. 
nire  quello  fonte . 


TER* 
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[Nos ,  Rena ,  Celaduflà ,  Thermìa  e  Fer- 
menia  furono  le  antiche  denominazioni  di  queft* 
IfoJa  che  oggi  Thermia,  e  Termia  pur  s'addi- 
manda;  giacente  ai  gradi  43.  45.  di  longitudine 
e  37.  17.  di  latitudine,  e  che  ha  36.  miglia  cir- 
ca di  circonferenza . 

Il  luogo  principale ,  e  che  per  Città  tienu* 
oggigiorno ,  è  poco  lungi  dal  Porto  Sant'  Eri- 
ni  a  Tramontana,  con  una  vicina  bella  pianu- 
ra chiamata  Mijjarià ,  ed  è  abitato  da  circa 
mille  anime. 

V  è  poi  un  piccolo  Villaggio  che  nomi, 
nafi  Silacca,  nella  pianura  di  Merca,  e  fra  que- 
llo e  la  Città  fopraddetta,  viene  a  componi 
quafi  tutta  la  popolazione  dell' Jfola,  giacché 
comprefovi  ancora  un  centinajò  di  Paftori  fparti 
in  altre  parti  non  vi  fi  contano  che  1500.  anime 
circa.  Tutte  quéfté  fono  di  Rito  Greco,  ed 
hanno  un  Vefcovó  ivi  dimorante  per  foli  fei 
Mefi  dell'anno,  rifedendo  gli  altri  fei  a  Zea. 

Quattro  de  loro  proprj  Sindaci  governano 
gli  affari  del  comune.  Gli  abitanti  fono  di  ca- 
rattere ruftico ,  ma  d'  una  aftutezza  foprafflna  ; 
per  lo  che  chiunque  foraftiere  bi fogna  che  ftia 
bene  in  guardia,  per  non  efìere  ingannato, 
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benché  molte  volte  non  giovi  la  più  avveduta 
precauzione . 

Alla  parte  di  Ponente -Maeftro  fcorre  la 
riviera  denominata  Di  Canti,  a  cui  reftà  con- 
tiguo il  Convento  di  San  Giorgio ,  e  quella  che 
chiamano  Città  San  Luca,  e  v'è  il  Porto  chia- 
mato Colonacchi .  Ivi  fono  dei  Bagni ,  ed  il 
Cartello  Fio-Caflro  dalle  cui  everfioni,  e  da 
quelle  d' altre  gran  fabbriche  egli  è  arguibile 
che  flavi  ftata  anticamente  una  gran  Città .  Nel- 
la piìi  balfa  parte  poi  di  tal  luogo  efìftono 
pur  tuttavia  de  bagni  d'acque  calde  e  fulfu- 
ree ,  giovevoli  a  moltiffime  infermità  per  la 
qual  cofa  molti  Valetudinarj  vi  concorrono  an- 
che attualmente,  per  recuperare  la  lor  falute. 

In  mezzo  ail'Ifola  è  un  monte,  fulle  cime 
del  quale  fi  fcorgono  le  rovine  d'una  Torre 
volgarmente  chiamata  Cartella,  dond' efce  un 
placido  rufcello  ad  irrigare  i  terreni  e  partico- 
larmente le  pianure  di  Pifcopia  e  di  Marca. 

Per  quello  è  quivi  abbondante  il  Vino  e 
il  frumento ,  non  meno  che  la  feta  per  la  fe- 
condità de'gelfi.  Le  Beftie  Vaccine  pure  v* 
abbondano  donde  ricavano  buoni  formaggi  e 
in  copia,  e  di  tutto  ciò  fanno  un  commercio 
conlìderabile  nel!'  eftero . 


SER- 


4*  (  I05  ) 


S  M         JF  O 


Hefl'Ifola  Fu  dadi  antichi  nominata  Seri* 


fus ,  Serifios ,  Ferifia ,  e  Serifo ,  indi  Ser- 
fo,  come  attuaimente  fi  nomina,.  Ella  giace  ai 
gradi  43.  46.  di  longitudine  e  37.  5.  di  latitu- 
dine; la  fua  circonferenza  e  di  miglia  trentafei 
circa,  ed  effóndo  affai  montuofa  e  pietrosa  ne 
viene  da  ciò  che  la  fua  piti  grart  parte  e  rte* 
rile.  Dagli  avanzi  di  alquanti  Cartelli  e  Città, 
come  pure  di  trentafei  Villaggi  fi  arguifce  che 
ella  Fofle  nei  trapalfati  fecoli  ben  popolata .  Al 
prefcntc  ha  un  foio  Villaggio  abitato  che  con* 
tiene  circa  a  novecento  anime  e  quello  porta 
lo  ftefTo  nome  dell'Itola»  Egli  fiede  fui  vertice 
d' un  monte  all'  Oriente  ove  offervafi  pure  un 
rovinato  Cartello»  Verfo  poi  tramontana  avvi 
un  Monaftero  a  forma  pure  di  Cartello  con 
bella  Chiefa  *  dedicata  a  &  Michele ,  ed  ivi  di* 
morano  50.  o  60.  tra  Calojeri  e  Serventi . 

Negl'anni  i  più  fertili  vi  fi  raccoglie  tan- 
te biade  che  fervono  al  proprio  bifogno;  ma 
del  vino  ne  fopravanza  in  buona  quantità  e  fe 
ne  fa  commercio  per  fuori.  Confiderabile  è 
poi  il  ricavato  che  produce  il  bertiame  d'  ogni 
genere  fpecialmente  in  formaggi  e  lane.  Rac- 
colgono ancora  e  miele  e  cera  ;  e  tali  prodotti 
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rinvellono  altrove  in  altre  derrate  neceffarie 
al  loro  tìfico. 

Quei  popoli  tanto  nelF  operare  che  nel 
difcorrere  fono  tardi  e  flemmatici  ;  il  loro  trat- 
tare e  rozzo  affai ,  e  viceverfa  le  Donne  fono 
alquanto  cortei!  e  di  un  buoniffimo  cuore,  maf- 
fime  con  i  Foreftieri  benché  fempre  non  lo  fac- 
ciano fenza  loro  intereffe . 

Quetl'lfola  ha  un  buon  Porto  fabbricato 
più  dalla  natura  che  dall'  arte .  Quello  è  verfo 
Sirocco,  e  la  fua  profondità  e  di  15.  a  20. 
braccia  all' infuori  e  di  7.  a  io.  nel  ilio  inter- 
no ;  onde  poffono  i  Battimenti  ancorarvifi  con 
ficurezza.  Altri  due  ne  ha,  uno  pure;  verfo 
Libeccio  poco  buono ,  che  chiamano  Porto 
Catena  e  l'altro  a  maeftro  capace  Ibi  tanto 
per  piccoli  legni .  Nelle  vifcere  del  fuo  terreno 
fonovi  due  miniere  di  ferro ,  parecchie  vene 
di  calamita  e  tre  cave  di  terre  da  colori,  due 
di  roffa  ed  una  di  gialla ,  affai  proprie  per  la 
pittura . 

Ma  il  più  (limabile  fra  ciò  che  quella 
Jfola  contiene  fono  le  antichità ,  in  propofito 
delle  quali  non  mi  eflenderò  a  parlare  dei  già 
detti  diroccati  Cartelli  o  dei  veftigi  delle  Città, 
ma  mi  riftringerò  foltanto  a  ciò  che  vi  è  di  più 
fpeciofo . 

Nel  mezzo  alla  più  delira  ala  occidentale 
fuflìite  anche  al  dì  d'oggi  il  famofo  Tempio, 
in  cui  per  divertì  fecoli  fu  dai  Gentili  adorato 
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Apollo  ;  più  della  mera  fe  ne  vede  trai  due 
inferiori  Porci  fopra  accennati,  e  poiché  è  a 
forma  di  Torre  coftrutto  con  graffi  pezzi  di 
candidiffimi  marmi  fenza  calce  ne  altra  mefturà 
toniti  e  connelfi  j  il  volgo  gli  dà  il  nome  di 
jtifpro - pirgo i  cioè  Torre  bianca.  E  cofa  mara- 
vigliofa  a  olfervare  che  tra  le  giunzioni  di 
marmo  e  marmo  non  può  intfodurfi  nemmeno 
una  paglia  e  che  nel  fuo  efterno  è  tanto  lifcio 
come  fe  fofle  d'un  folo  pezzo. 

In  quanto  a  ftatue  una  fola  fe  né  vede , 
di  figura  femminile  e  fenza  tefta.  In  quanto 
poi  a  Colonne  j  due  mafavigliofe  fe  ne  ve- 
dono di  Granito  orientale  le  quali  furono  tol- 
te al  fopradetto  Tempio  e  trafportate  in  una 
Chiefa  dell'abitato  Villaggio  alfieme  un  pezzo 
d'altra  Colonna  di  lifcio  marmo  che  Colloca- 
rono a  finiftra  dell'altare,  ed  in  cui  fi  leggono 
fcolpiti  gli  appreflb  caratteri* 

OnEPA  Em  APXIEPEIMEriETO 
AHMAPXIKHE  0EIKOYE  KAI  HPAKAEI 
AHEEEPAMYElNOE  IEOBAAANTOEYNTOIÉ 
EK  THE  EEEANrEAIAE  KNEYNTOIE  ATONAN 
E0HKAN  EYNTEtilENE  YE Eli  POEMQ 

E  ficcomé  ebbi  in  animo  di  far  fare 
delle  fcavazioni  rielle  vicinaze  di  detto  Tem- 
pio con  lufinga  di  rintracciare  qualche  antichi- 
tà di  merito  mi  riufcì  di  trovare  pochi  patii 

di  là 


di  là  dittante  un  fepolcro  con  le  cofe  qui  ap- 
prettò notate  . 

Un  vafo  di  terra  un  poco  rotto  pieno  di 
terriccio  indurito . 

Due  fcudelline  e  loro  lucerne  di  terra. 

Una  tetta  di  marmo. 

Una  medaglia  di  rame. 

Una  pietra  d' anello  fcolpita . 

Un  marmo  con  gli  appretto  caratteri* 

EYeoiNOS 
EY0OINOKAEOYS 

Sopra  la  cima  poi  di  una  montagna  net 
piti  interno  del  Porto  Catena  effendovi  altro 
antico  Cartello  che  chiamano  Stin  gfià  io  cafiro» 
Cioè  Caftello  della  vecchia ,  verfo  Libeccio  ri- 
volto ,  quivi  ebbi  la  forte  di  (cavare  un  fe- 
condo fepolcro  in  cui  trovai  quanto  fegue. 

Un  Idolo  intero  con  altra  tetta  al  fuo  ven- 
tre e  con  quefto  motto  alla  fchiena  APYra 

Una  fottocoppa  con  fcudella  di  terra. 

Una  medaglia  di  rame. 

Una  pietra  d'anello  fcolpita. 

Una  pietra  con  quefta  Infcrizione, 

EYAITENOYS 


Indi 


Indi  avendo  olfervato  fopra  una  gran- 
diffima  pietra  della  montagna  predetta  la  qui 
appreflb  Ifcrizione. 

ETAK0AK 
MnBAKBll 
0E0E0 

La  Feci  rivoltare  e  fotto  vi  ritrovai  una 
fpecie  d' urna  di  forma  quadra  intagliata  nella 
Rocca  ftefla  con  entrovi  le  cofe  qui  appreifo. 

Un  bullo  d'Idolo  rapprefentante  una  Ilìde. 

Due  Idoletti  Verdi. 

Tre  fcudelline. 

Una  medaglia  di  Argento  )  e  in  ambidue  un 
Una  pietra  d'anello        )   Cavallo  Pegafo. 
Un'  altra  pietra  d'anello  con  due  figure 
fcolpite . 

Siami  quivi  permeilo  per  digreffione  di 
fare  oflervare  che  io  non  ho  voluto  impegnar- 
mi in  dare  niuna  fpiegazione  fulle  Intenzioni  che 
in  quefta  mia  opera  ho  già  riportate  >  lafcian- 
done  la  interpretazione  a  ingegni  più  illumi- 
nati che  l'Antiquaria  profetano;  e  tanto  mag- 
giormente in  quanto  che  trattandoli  dei  più 
antichi  Dialetti  della  Lingua  Greca  non  e  mol- 
to facile  a  impacciare  con  ficurezza  il  vero  figni- 
ficato  di  certi  dati  vocaboli.  Ma  nulladimeno 
à  riguardò  di  qUe(t'  ultima  fopra  notata  infli- 
zione àgi  lento  portato  a  dare  una,  qu.'j-n- 
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que  ella  fiali  interpretazione;  tanto  più  che 
trattandoli  che  ogni  Lettera  è  una  iniziale  dr 
una  parola  può  ciafcuno  a  fuo  talento  darle 
un  lignificato.  Direi  dunque  che  così  doveflfe 
Ipiegarfi . 


E'vSruh  ......  quivi 

Tifi/   (  la  ) 

Actvdyv  ......  Danae 

KuhvTTei  .....  è  racchiufa  (  o  racchiude  ) 

©v\yotTVip    .    .    •    .    .  figlia 

^  ^  (Wov  .    •    .   .  d'acrifio 

Mqriip  •  madre 

HepcrsM  ......  di  Perfeo 

Blog  Teforo 

AUtcv  di  Dièta 

.......  E 

Biuo-Seìc   .    •   .    »   .  violata 

UoXtUy.Tov .....  di  Polide&d 

©fa.    ......  Diva 

TefictffTvi  .    .    .    .    •  Àugufte 

©£*.,....    .  di  Dia 

Teficco-Tov  .....  Augulta 

€)viyccTYif    .    .    •   .   .  figlia 


In  un  marmo  fulla  Porta  del  Cartello ,  ov' 
è  piantato  il  Villaggio  prefentemente  abitato , 

ve- 
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vedefi  lo  Stemma  ,  della  Famiglia  Loredano , 
con  al  baffo  1434.,  che  quafi  può  far  defume- 
re  eh'  ella  folle  Hata  Padrona ,  in  allora ,  di 
quefta  Ifola ,  ufurpata  finalmente ,  come  le  al- 
tre, dalla  rapacità  Octomanna. 

Rimane  per  ultimo  fol  tanto  da  far  offer- 
vare  che  oltre  diverfe  danno  fe  Sirti ,  vi  fono 
altresì  proflìme  a  quefta  tre  Ifolette,  affatto 
dilabitate  ,  che  volgarmente  nominano  Vu  , 
Calipodi,  e  Serfopulo,  con  quantità  di  Capre 
felvaggie. 


SI- 
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ì^  Ifnos,  Acis ,  Meropia,  Smofol  e  Sifanto  fu 
anticamente  chiamata  quert'Ifola,  ed  oggi  gior- 
no pur  Sifano,  o  Sifanto  fi  appella.  Ella  ha  40. 
miglia  di  circuito  e  giace  ai  gradi  44.  2.  di  lon- 
gitudine e  37.  di  latitudine. 

Da  qualche  ignota  cagione  par  privilegiata 
quell'  Itola  ,  in  rapporto  alla  lunga  età  che  vi 
fi  vive  e  per  la  falute  che  vi  fi  gode,  giacché 
il  maggior  numero  de  fuoi  abitanti  giunge  a 
compiere  felicemente  i  cento  anni,  e  molti  gli 
trapaflano  ancora. 

Cinque  Città,  fette  Cartella,  e  dodici  Tor- 
re con  una  corrifpondente  Popolazione  aveva 
anticamente  quert'Ifola;  ma  oggidì  non  ha  di 
popolato  che  un  Cartello  che  porta  ri  nome  di 
vSerraglio,  eduna  diecina  di  Villaggi  fparfi  fralle 
ibmmità  delle  montagne;  e  fra  tutti  quelli  luo- 
ghi fi  conta  una  popolazione  all'  incirca  di 
4000.  anime.  Alla  riferva  d'un  Vicario  e  tre  o 
quattro  perfone  di  Rito  Romano,  tutto  il  re- 
nante è  di  Rito  Greco ,  ed  hanno  il  lor  Vefcovo. 

Il  predetto  abitato  Cartello  ,  e  quadro-lun- 
go, ed  ha  nel  fuo  recinto  un  doppio  ordine 
di  Cafe ,  per  cui  fembra  un  Cartello  dentro 
1*  altro  .  Sono  comodillìme  quelle  abitazioni , 
ma  vi  fcarfeggia  l'acqua  in  modo,  che  quella 

gente 
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gente  è  coftretta  a  andare  a  prenderla  fadcofa- 
mente  in  luoghi  dittanti  affai  e  difficili. 

Benché  l'Itola  fia  totalmente  montuofa 
nulJàdimeno  non  manca  di  valli,  pianure,  e  di 
fiumiceiii  che  contribuifcono  molto  alla  pro- 
duzione d'ogni  Torta  di  frumento,  e  di  erbag- 
gio; il  Grano  però  non  v'è  in  copia;  il  Vino  è 
lquilico;  le  Olive  in  prodigiofa  quantità;  la  fe- 
ra ed  il  cotone  mediocri  affai .  Il  tutto  però  vi 
li  produrrebbe  generofamente  fe  le  terre  folle- 
rò con  accuratezza  coltivate. 

G  ì  uomini  fono  generalmente  di  cattiva 
inclinazione  ed  il  numero  di  elfi  e  quali  una 
feda  parte  di  quello  delle  Donne . 

Tre  Monafteri  di  Calojeri  fono  in  quel!:* 
Ifola.  Due  di  etti,  rettano  uno  fotto  e  l'altro 
A-illa  cima  della  più  alta  montagna  dell'Itola, 
nella  cui  fommttà ,  ov'è  quello  di  Sant'Elia, 
mi  trasferii  per  offervare  tutte  le  Ifole ,  che  da 
quella  grand' altezza  fi  vedono.  Quefto  Mona- 
ilero  ha  nella  fua  Chiefa  otto  grandi  colonne  di 
marmo,  ammirabili  colafsù  per  l'ingegno  di  chi 
ha  faputo  fuperare  la  difficoltà  di  trafportarve- 
Je .  11  Terzo  Monaftero  che  è  il  più  grande  e 
il  più  ricco ,  retta  verfo  Auftro  dittante  tre  mi- 
glia dal  Serraglio ,  chiamato  Sti-vriflt  cioè  al- 
la fontana;  quefto  ha  un  bell'orto  fruttifero  ai 
di  cui  pozzo  avvi  una  calfa ,  o  fia  tomba  di 
marmo  bianco  lunga  tre  piedi  e  otto  pollici ,  in 
cui  fono  ben  didimamente  fcolpite  due  tette 
bovine  ed  alcuni  rami  di  frutti. 
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In  fra  i  predetti  due  Monafteri  Sti-vrijjl 
e  di  Sant'Elia  v'è  altresì  un  Cartello  nomi- 
nato Sant'Andrea ,  e  fulla  pianura  di  elfo  a  Set- 
tentrione è  la  Torre  di  Exambelo  con  alquante 
Cafe .  Di  là  poi  andando  ai  Villaggi  Stavrì  ed 
Artimone  verfo  l'eftremità  boreale  e  preflb  ai 
giardini  Sion  gippo  s'incontrano  le  mine  d'una 
Città ,  e  poi  un  poco  verfo  ponente  parimen- 
te s' incontrano  due  Torri  l' una  di  Accorogna 
X  altra  di  Cozza  di  n  i 

A  Ponente  del  precitato  Serraglio  fono  due 
altri  Monafteri ,  ma  di  Monache ,  e  fono  di- 
ttanti da  elfo ,  1'  uno  (  il  più  grande  }  tre  mi- 
glia ,  e  un  miglio  V  altro . 

Alla  porta  dello  ftelfo  Serraglio  leggefi  fo- 
pra  colonna  di  marmo  una  Infcrizione  dell'  an- 
no 1450.  in  latino,  donde  rifuita  che  l'Ifola  è 
fiata  dominata  dalla  Nobile  famiglia  Veneta 
Gonzadini ,  e  di  più  fulla  porta  medefima  efi- 
lle  ancora  lo  Stemma  di  detta  famiglia.  Così 
dal  nome  di  Serraglio ,  nome  che  il  Volgo  dei- 
la  Grecia  dà  ai  gran  palazzi  di  Principi  e  Si- 
gnori, è  facile  il  dedurre  che  quei  vailo  re- 
cinto e  quelle  fabbriche  foffero  uri  tempo  l'abi- 
tazione di  chi  comandava  l'Ifola,  e  poi  acqui- 
noti nei  cambiato  dominio .  Vero  è  che  anche 
un  tal  Luigi  dr  Accorogna  s'  annovera  tra  i  do- 
minatori di  queft'Ifola,  e  da  una  Scrittura  ch'io 
leffi  nelle  mani  del  Vicario  Latino  fi  raccoglie 
che  quello  Luigi  fi  Accarogna ,  come  Benefat- 
tore 
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tore  del  Vicariato  aflegnò  alcuni  Beni  in  dote 
della  Chiefa ,  1*  ufufructo  de'  quali  il  medefimo 
Vicario  gode  pure  attualmente. 

L'Itola  ha  quattro  porti,  l'uno  a  Ponente 
nominato  Vathi*  pretto  cui  offervanfi  le  mine  di 
antica  Città  con  Cartello  e  Torre  in  mezzo  alla 
Pianura;  l'altro  a  Mezzogiorno  nominato  Sto- 
Piati  alò ,  profiline  al  quale  giacciono  le  diroc- 
cazioni  d' altre  due  Città ,  pure  con  Cartello  e 
diverfe  Torri  ;  ed  ivi  fon  due  Chiefe  una  de- 
dicata a  S.  Giovanni,  L'altra  a  Santa  Sofia;  il 
terzo  è  a  Oriente  nominato  Faro ,  che  è  il  più 
ficuro  potendovi!!  tra  erto  e  V  Ifoletta  Chritia- 
m,  ancorare  qualunque  gran  Nave;  e  vi  (ver- 
nava in  fatti  l' Armata  Veneta ,  eflendovi  in  ol- 
tre un  commodo  feno  che  internafi  un  quarto 
di  miglio,  ove  fi  fa  provvifione  di  acqua.  Pure 
in  quella  vicinanza  e  poco  dalla  (piaggia  di- 
ftanti  vedonfi  le  ruine  d'altra  Città.  Il  quarto 
Porto  finalmente  chiamato  Chirmijjo  refta  a 
Levante  formato  da  una  punta  la  più  in  verfo 
Tramontana ,  il  qual  febbene  non  è  gran  cofa 
ficuro,  nulladimeno  è  frequentato  dai  piccoli 
legni  non  tanto  per  la  fua  proffimità  al  prima- 
rio abitato  Cartello  citato  a  principio,  e  che 
confiderafi  ora  la  Città  dell'Itola,  quanto  per 
1'  opportunità  di  ricoverare  le  mercanzie  in 
commodi  magazzini  di  quella  fpiaggia .  Ivi  inol- 
tre fi  fabbricano  ancora  i  barcarecci  che  riefco- 
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no  i  migliori  che  altrove,  sì  per  l'ufo  delia 
Pefca  ,  che  per  viaggiare . 

AH'  eftremità  meridionale  dell'  Ifola  ,  ove 
vedonii  gli  avanzi  del  tanto  famofo  Tempio  del 
Dio  Pan  avendo  io  oflervato  nei  mezzo  di  elfo 
una  gran  pietra  o  lapida  quadrata  con  gli  ap- 
yreflb  caratteri 
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ILa  feci  alzare ,  e  vi  trovai  fotto  un'  urna  fé* 
polcrale  a  forma  di  gran  mortajo  di  marmo 
«con  l'Ifcrizione  feguente: 
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Ripieno  di  certa  terra  come  cenere  bianca  ;  e 
•vuotato  ci  fi  trovarono  le  cofe  qui  apprettò 

notate  : 

Un  pendente  d' oro  formato  d' una  figura 
Somigliante  a  un  cupido  alato,  con  mazza  nel- 
la mano  dritta,  iulia  fpalla  finiflra  una  faretra 
che  colla  mano  manca  foftiene,  ed  alla  punta 
della  mazza  un  piccolo  cuore  d'oro. 

Un  Idolo  di  pietra  di  paragone  colle  fe- 
gnenti  lettere  alla  fchiena  : 

*A  =  ST. 


Altro  piccolo  Idolo  verde  con  geroglifici  pa- 
rimente alla  fchiena. 
Due  Idoletti  attaccati  infieme  per  la  fchiena , 

con  caratteri. 
Una  pietra  rotonda  con  tefta  alata  foprà  uni 

fpecie  di  portico,  o  galleria. 
Una  lucerna  coll'appreflo  IfcrizionVall'intorno 

onYCNIIAAirYCS  MAtYKII 
Una  fcudellina  di  marmo  rotta. 
Due  medaglie  di  rame. 
Due  pietre  d'anelli  con  diverfe  figure,  ed  al 
rovefcio  dei  caratteri  greci . 
Altro  non  potei  rinvenire  in  queft'  Ifola  in 
genere  d'antichità. 

Ella  è  governata  da  quattro  Sindaci  fuoi 
Nazionali  contro  i  quali  fi  era  il  popolo  folle- 
vato  mentre  io  mi  ci  trovava,  e  ciò  non  fenza 
ragione ,  rendendofi  infopportabili  al  popolo  le 
loro  avanie.  Solamente  uno  di  elfi,  cioè  un 
tal  Sig.  Giorgiachi  Grippari  non  era  compli- 
ce, e  fi  giuftificò  col  rinunziare  per  fino  a 
quella  incumbenza. 


H  a  PA- 


4*  (  »>8  )  -4» 


P  JBL    Q  S. 


JJJ  U  queft'  Ifola  anticamente  nominata  Deme- 
tri us,  Zacynthe,  Hyria,  Heliefla,  Cabarnis,  Pa« 
fìya,  Min#e,  Parcanto,  Platea,  Parìos,  Pan- 
ila, ed  ora  Paros  volgarmente  fi  nomina  . 

La  Tua  pofizione  è  ne' gradi  44.  24.  di  long, 
e  37.  4  di  lat.  ed  ha  80.  miglia  di  circuito. 

Per  rapporto  alla  Storia  del  Paefe  fi  ha  dai 
più  accreditati  Autori  che  i  primi  Tuoi  abitanti 
furono  i  Fenicj;  I  Popoli  di  Caria  i  fecondi; 
indi  la  dominarono  i  Cretenfi  il  cui  Re  Minos 
vi  fè  edificare  la  famofa  Città  di  Minoe,  poi 
Minoide,  Olì  Ateniefi  ancora  fe  ne  impadroni* 
rono  dopo  varie  vicende;  indi  i  Perfi.  Milziade 
la  aflediò  invano,  e  in  altro  tempo  Temiftocle 
la  refe  ad  Atene  tributaria.  Fu  foggetta  anche 
ai  Tolomei  Re  d'Egitto,  dopo  i  quali  ricadde 
per  una  terza  volta  agli  Ateniefi.  Indi  fu  in  po- 
ter dei  Romani ,  e  finalmente  degli  Imperatori 
Greci  fino  al  tempo  d' Enrico  Imperator  di 
Conftantinopoli,  da  cui  fu  ceduta  a  Marco  Sa- 
ni1, do  ,  incorporata  nei  di  lui  Ducato .  Fu  poi 
fmembrata  per  la  Duchefla  Fiorenza  Sanudo 
che  la  die  in  dote  alla  fua  figlia  unica  Maria 
Spofa  di  Gafparo  Sommaripa.  In  feguito  pafsò 
nella  Nobile  Veneta  Famiglia  Venier,  in  occa- 
fione  che  Francefco  fposò  Fiorenza  Sommari- 
pa, 


pa,  che  aveva  l'Ifolà  per  fu?eeuioHe  ereditata. 
Nipote  di  Francefco  fu  quel  famofo  Venier  che 
tanto  bravamente  foftenne  e  difefe'  vigorola- 
mente  Chefalos  ov'era  il  Cartello  S.  Antonio 
contro  le  Armi  di  Barbarofla  Capitati  Bafsà  fotto 
Solimano  II.  *  il  qual  non  potè  mai  renderfene 
Padrone,  finché  mancando  l'acqua  ai  Soldati  di 
Venier,  quello  corretto  co' fuoi  dalla  fete  fu 
obbligato  ad  abbandonare  1'lfola  e  fuggirtene  a 
Venezia ,  ove  avea  fatto  già  paflare  la  Conforte 
e  i  Figli .  Da  queir  Epoca  in  poi  gli  Ottomanni 
«e  fono  flati  in  polìèflb  fino  all'Anno  1770. 
quando  1*  Armata  dell'  Imperatrice  di  tutte  le 
lluiììe  l' eleflè  per  fuo  quarti er*  generale  e  Piaz- 
za d'Arme- . 

Quefta  Ifolà  tanto  Celebre  nell'antichità, 
noti  ha  prefentemente  che  tre  foli  luoghi  abi- 
tati .  Il  primo  fra  eflì  è  quello  nominato  Par- 
chia.  Ivi  rifedeva  in  addietro  il  Vefcovo  dell' 
Ifola  ;  ora  ella  è  fubordinata  al  Metropolita  di 
Naxia .  Quefto  luogo  è  in  ottima  fituazione , 
alle  fponde  del  Porto  ,  ed  era  quefta  antica- 
mente una  delle  Città  principali  dell'  Arcipela- 
go. Ora  dell'antico  fplendore  non  le  rimane 
contraflegno da  formarfene  una  giufta  idea;  anzi 
vi  fi  fcorge  l' eftremo  delle  mine,  ed  alcune 
cafe  foltanto,  di  mediocre  bruttura,  in  vece  di 
tanti  fuperbi  palazzi ,  di  cui  dovea  eflere  ador- 
na, come  rilevar  fi  può  dalle  diroccazioni  di 
quegli ,  ancora  efiftenti . 
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La  Cattedrale  de'  Greci  (  che  ha  però  un 
Altare  anche  per  i  Latini)  è  per  altro  la  più 
bella  Chiefa  che  vedafì  fra  quante  ne  fono  nell- 
Arcipelago.  Ella  fi  chiama  la  Panaghia:  è  di 
buoniflìma  Architettura  fennonchè  le  colonne 
che  foftengono  le  volute  fono  di  differenti  or- 
dini ,  e  moduli ,  e  mal  riunite ,  e  ciò  forfè  perchè 
levate  da  differenti  antichi  rovinati  Palazzi. 

Poco  dittante  dalla  Panaghia  ,  a  dritta  for- 
tendo  dalia  Città  di  Parchia  fi  vede  un  Ofpizio 
che  in  altro  tempo  abitavano  i  Cappuccini ,  in- 
di il  Vicario  Apoftolico;  ora  è  affatto  rovinato 
dagli  Albanefi  al  fervizio  dell'Armata  Ruffa. 

Alla  fua  parte  citeriore  occidentale  fono  le 
diluzioni  d' un  antico  Cartello ,  da  povera  gen- 
te abitato,  il  quale  era  coftruito  di  grandinimi 
pezzi  quadrati ,  e  beile  colonne  di  candido 
marmo,  conforme  apparifce  da  una  parte  verfo 
levante  ancora  in  piede .  Ivi  nelf  alto  della  mu- 
raglia all'angolo  che  guarda  verfo  tramontana 
oflervafi  1*  Iscrizione  feguente 

HPOAS  ANE0HKEN  APXONTOS  EIEN, 

A  baffo  poi  della  fteffa  muraglia  tra  que'  fmi fu- 
ra ti  marmi ,  uno  ve  n'  ha  particolarmente  di 
grandezza  così  eforbitante,  e  quadrato,  che  fa 
meraviglia  a  penfare  come  fia  flato  colà  tra- 
fportato . 

Tra  il  citato  luogo  principale,  ed  effo  Ca- 
rtello ,  la  popolazione  non  oltrepaffa  il  numero 

di 
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di  2000.  anime,  e  quelle  s'induftriano  col  traf- 
fico della  Bombace,  col  governo  delle  Capre  * 
Pecore,  e  Montoni,  e  col  ricavato  di  For- 
maggi, e  di  poco  Olio.  Di  quell'ultimo  poi 
abbonderebbero  affai,  fe  non  era  che  quando 
i  Veneziani  in  occallone  della  Guerra  di  Can- 
dia  vi  Invernarono  per  9.0  10.  Anni  aveflem  ab- 
bruciato tutti  gli  Ulivi.  Vero  è  che  il  terreno  è 
fertile  affai  ed  atto  a  produrre  tutto  il  bilbgne- 
vole;  dimodoché  fe  la  popolazione  folfe  tale 
da  poter  coltivare  le  Campagne,  le  Valli,  e  le 
Colline,  potrebbe  rendere  tanto  di  prodotti  da 
mantenere  quattro  armate  limili  ora  alla  Ruffa  - 
Il  clima  in  tutta  PIfola  è  così  temperato  e 
falubre  che  gli  abitanti  vivono  fino  all'età  piti 
decrepita  lenza  ordinariamente  la  minima  indi* 
fpofìzione  ,  e  le  Donne  hanno  la  felicità  di  pro- 
lificare lino  ai  60.  anni  e  più  fenza  llraordinario 
incomodo.  Che  fe  poi  ad  eccezione  di  tutto- 
ciò  regnano  in  Naufla  e  Parchia  delle  malattie 
perniciofiffime  provenienti  da  infezione  deli' 
aria,  di  quello  fono  cagione  le  eccedenti  im- 
mondezze, che  laddove  anticamente  per  mezzo 
di  condotti  sboccavano  in  mare,  ora  per  elfer 
quelli  affatto  guallati ,  traboccano  e  lì  fermano 
per  le  llrade ,  a  fegno  che  talora  non  fi  può  ca- 
ulinare fenza  iramergerfi  fino  a  mezza  gamba  in 
quelle  fetenti  feccie;  così  iteli*  èlhte  rendei!  in- 
IbfFribite  i'  esalazióne  che  tramandano ,  ed  ecco 
l'aria  infalubre,  eccone  le  enidsrmche  malattie. 

H  4  li 


Il  fecondo  luogo  abitato  è  appunto  Naufla 
fopraddetta  ove  andando  dalla  parte  di  Parchia 
fi  pafla  per  una  ubertofa  campagna  di  circa  tre 
ore  di  camino ,  guarnita  di  varie  Cbiefe ,  e  di* 
verfi  Monafteri  collocati  fulle  diverfe  colline . 
Dinanzi  Naufla  fi  vede  quel  gran  fuo  Porto 
ove  attualmente  è  F  Armata  Rufla .  Naufla  an* 
cora  era  anticamente  una  piccola  Città ,  come 
fi  rileva  da  un  fuo  Cartello,  fabbricato  fui  Ma- 
re, e  di  cui  efifte  tuttora  una  fpecie  di  Torre. 
Ivi  non  s*  incontrano  che  miferie  per  il  già 
detto  inconveniente  ,  e  per  la  numerofa  mor- 
talità che  ancor  di  recente  v'accadde;  ora  non 
gli  rimangono  che  400.  circa  abitanti,  i  quali 
forfè  neppur  vi  farebbero  oggidì  fe  i  faggi  prò- 
vedimenti  dell' Ammiraglio  Rullò  SpiridofF  in 
fare  accomodare  i  condotti  e  le  fìrade  non  vi 
avellerò  apportato  in  parte  efficace  riparo  , 

Per  una  terza  abitazione  dell' Ifola  poflono 
efler  confiderati  i  cinque  Villaggi ,  cioè  Levchcs 
o  Lefches,  Cojìay  Trautay  Mar  mora ,  e  Cepià'o. 
Il  migliore  è  Levchesr  perchè  è  in  alto  tra  le 
montagne;  ha  buonilfima  aria,  ed  è  meglio  de- 
gli altri  prò  veduto  di  acque.  Cojìa  y  Travia, 
e  Marmora  fono  di  pochiiftma  confiderazione . 
Cepido  poi  è  il  più  grande  di  tutti .  La  popola- 
zione di  quelli  cinque  Villaggi  fi  calcola  a  fei 
mila  anime  in  circa ,  e  quella  di  tutta  f  Ifola  a 
ottomila  quattrocento  anime. 

Vicino 
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Vicino  al  detto  gran  Villaggio  di  Cepicìo 
alla  parte  di  Greco  fi  vede  fulia  cima  d'un 
monte,  a  marina,  le  diroccazioni  dell'antico 
Gattello  Chiefalos  ,  ove  efifte  al  prefente  il 
Monaftero  di  S.  Antonio .  Quello  è  quel  Ca- 
rtello che  il  famofo  Venier  difefe  sì  bravamen- 
te contro  Barbaroffa  Capitano  Pafcia  di  Solima- 
no IL ,  e  alcuni  altri  pure  fé  ne  fcorgono  come 
quello  di  Sidri  per  Maeftro  Tramontana,  e 
quello  di  Thetis  per  Ponente  Maeftro  ,  ma 
lenza  cofa  alcuna  di  confiderazione. 

Fuori  che  i  mentovati  luoghi  abitati  altri 
non  ve  ne  fono ,  fennonchè  tra  i  diverfì  monti 
s*  incontrano  parecchi  Monafteri ,  come  quegli 
di  S,  Minas,  S.  Michele  Arcangelo  ,  il  conven- 
to degli  Apofioli ,  la  Madonna  del  Lago ,  S.  Gio, 
della  Pioggia,  S.  Giorgio,  Sant'Andrea,  Sant* 
Antonio,  la  Santa  Solitudine,  la  Madonna  del. 
la  Previdenza,  S.  Gio<  Adriano,  S.  Ciriaco, 
S.  Domenico,  S.  Gio.  delle  Sette  Fontane  ,  la 
Madonna  dei  Luogo  mal  fano ,  S.  Norinanti- 
no ,  e  il  Monaftero  di  Crifto .  Oltre  a  quelli 
Mona  (Ieri  vi  fono  fparfe  nelle  campagne  tante 
Chìefe ,  che  non  v'è  un* altr' Ifola  che  n'abbia 
un  pari  numero. 

r  A  mezza  ftrada  tra  Parchia  e  Lefches  fulfa 
diritta  e  abballo  una  montagna  avvi  una  grotta , 
ove  in  baffo  rilievo  fono  fcolpite  in  marmo  di* 
verfe  figure  antiche .  Quello  baffo  rilievo  hn 
4.  piedi  geometrici  di  lunghezza    e  2.  p[eéì 
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e  5.  pollici  di  altezza  ;  egli  è  quadrato ,  ma  la 
parte  fuperiore  è  molto  irregolare  .  Benché 
quella  llrUttura  fia  maltrattata  dal  tempo ,  nul- 
ladimeno  ci  fi  raffigura  una  fpecìe  dì  baccanale 
con  29.  figure  di  buonifllmo  gufto  ma  di  catti- 
vi ffi  ma  compofizione,  rapprefentand  Ninfe  e  Sa- 
tiri che  ballano  in  giro ,  e  vi  fi  vede  ancor  Bacco 
collocato  in  alto  del  ballo  rilievo  con  orecchie 
d' Afino,  e  fimboli  dell'  ubriachezza,  e  pari- 
mente altre  figure  di  differenti  attitudini  all'  in- 
torno .  Si  dice  che  quella  grotta  era  una  delle 
antiche  cave  de'  famuli  marmi  Parj ,  ed  è  veri- 
limile  che  qualche  antico  Scultore  abbia  a  ca- 
priccio fcolpito  quel  baffo-rilievo  a  onore  delle 
Dame  dell' Ifola  che  in  quei  tempi  chiamavano 
Ninfe ,  il  che  fi  accorda  colla  feguente  Inferi- 
zione  fotto  del  baffo-rilievo  medefimo 
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La  Montagna  poi ,  al  fentimento  di  alcuni ,  do- 
vrebbe effere  il  monte  Marpefe ,  di  cui  Servio 
e  Stefano  Geografo  fanno  menzione . 

Più  innanzi ,  verfo  Aullro  vedefi  la  famofa 
Montagna  di  Capreffo  che  fopravanza  in  altezza 
ogn'  altra  di  quei  contorni;  da  effa  fcaturiicono* 
diverfi  fiumicelli  che  vanno  fino  al  Mare .  Fra 
quelle  rupi  verfo  Aullro- Scirocco  efifte  ancora 
la  ricca  rinomata  cava  di  quei  finiflìmi  marmi 
Parj,  non  folamente  bianchi  (che  hanno  una cau- 
tezza particolare)  ma  altresì  colorati  con  bei» 

liffime 


liffimt^  macchie  e  vene,  i  quali  fono  fornati  e 
conùmpiti  per  tutto  il  Mondo. 

&Kre  a  molti  ricettacoli  capaci  per  Navi- 
gli Mercantili  quattro  ve  ne  fono  che  hanno  ii 
nome  di  Porto.  11  maggiore  e  più  fìcuro  è  quello 
di  Nauffa  verfo  Settentrione,  atto  a  contenere 
qualunque  grande  Armata,  dimorandovi  attual- 
mente quella  dei  Rulli,  ivi  i  lor  Comandami 
hanno  fatto  erigere,  ofpitali,  magazzini ,  forni, 
ed  altre  fabbriche ,  non  meno  che  delle  forti  bat- 
terie per  difefa.  Neil'  interno  di  elfo  fi  conten- 
gono poi  tre  piccoli  fcogli ,  muniti  anche  que- 
lli di  altre  batterie . 

Il  fecondo  Porto  e  quello  di  S.  Maria  ver- 
fo Levante  in  faccia  a  Naxia,  capace  folamen- 
te  per  legni  minori .  • 

Il  terzo  è  verfo  Auftro  nominato  Trio  o 
Treos .  Ivi  è  una  fecondiffima  forgente  di  acqua 
perfetta  di  cui  i  Rudi  fi  provedono  l' eirate. 
Quello  Porto  non  è  molto  praticabile  nell'In- 
verno per  ragione  di  burrafche . 

Finalmente  verfo  Ponente  è  il  Porto  di 
Parchia,  fpaziofo  ed  atto  per  ogni  gran  Batti» 
mento  ;  ma  ficeome  ha  una  fecca  fott'  acqua 
nominata  dagli  abitanti  Liodoro  dentro  il  Capo; 
che  forma  l'imboccatura  verfo  tramontani ,  { 
Naviganti  per  evitarla  devono  correre  per  Au- 
ftro verfo  Antiparos  >  finché  fcuoprono  la  pio 
cola  Chiefetta  bianca  a  Settentrione  nella  con. 
cavità  dell?.  Spiaggia  e  profeguire  verfo  di  eflà . 


In  queft'Ifola  vifle  Arciiocus  quel  &mofo 
Poeta ,  che  Orazio  dice  che  la  rabbia  legni  pi- 
rava .  Si  crede  che  egli  foffe  contempowneo  a 
Romolo.  I  fuoi  verti  erano  cosi  piccanti*  che 
furono  badanti  a  fare  che  Licambas  s'appiccatte 
per  difperazione. 

Si  ignora  il  nome  di  quell'Uomo  eccellente 
che  ereife  la  cronologia  di  Paros  .  In  quefto  fu- 
perbo  monumento  fono  intagliate  le  più  celebri 
Epoche  greche  dal  Regno  di  Cecrops  fondato- 
re del  Regno  d'Atene  fino  al  Magiltrato  Dio- 
gnete  che  vuol  dire  per  l' interfpazio  di  anni 
131 8.  Uflerio  crede  che  foffero  icrìtte  263.  an- 
ni avanti  Gesù  Crifto.  Tali  Epoche*  che  noit 
fono  alterate  come  i  manuferitti  ci  danno  la 
fondazione  delle  più  famofe  Città  della  Grecia* 
e  l' età  de  più  grand'  Uomini .  Si  fa  per  efem- 
pio  che  Efiodo  vide  27.  anni  avanti  Omero  ì 
che  Safo  ha  fcritto  200.  anni  dopo  quefto 
Poeta .  Così  con  quella  Cronologia ,  e  la  mia 
Tomba  d' Omero  fi  conchiude  che  Efiodo  vi- 
vea  avanti  la  guerra  Trojana  f  e  Safo  200.  anni 
dopo  di  effà  . 

In  queft'  Ifola  per  alcune  ragioni  non  tro- 
vai a  propofito  di  fare  fcavazioni  onde  altro 
non  polio  dire  in  genere  di  Antichità  . 

Quattro  Sindaci  fuoi  ed  un  Cancelliere  go- 
vernano il  comune  e  due  di  loro  col  Cancellie- 
re dimorano  a  NaufTa  # 


AN- 


Ei  fecoli  remoti  fu  queft'  Ifola  nominata 
Antsparion,  ed  Antiparios;  ora  Antiparos  s'ap- 
pella, forfè  perchè  oppofta  a  Paros  verfo  li- 
beccio ,  donde  fi  fepara  per  mezzo  d' un  Ca- 
nale delia  larghezza  di  un  miglio  e  mezzo.  Ella 
fì.diftende  in  figura  lunga  curvante  da  tramon- 
tana all'olirò  ed  ha  18,  miglia  di  circuito. 

A  fole  200.  Anime  fi  riflrigne  la  totale  fua 
popolazione  febbene  ella  potrebbe  contenerne , 
e  mantenerne  commodamente  2000.  imperochè 
il  clima  è  falubre ,  i  terreni  fono  fecondi ,  ed 
irrigati  da  acque  dolci ,  ed  atti  per  confeguenza 
a  copiofe  produzioni,  ma  appunto  la  fletta 
lpopolazione  gli  fa  inculti;  e  così  que' pochi 
abitatori  contìllono  in  Peccatori ,  Legnajoli  e 
Pallori,  abbondandovi  in  fatti  la  pefca,  le  legna, 
ed  i  pafcoli . 

La  cagione  principale  della  fua  fpopolazio- 
ne  s'attribuifce  ai  danni  che  in  addietro  vi  ca- 
gionavano i  Corfari  tanto  Turchi  che  Europei 
ì  quali  aveano  il  commodo  d' approdarvi  e  di 
trattenervifi  ancora  col  favore  de  diverfi  nafcon- 
diglj  che  vi  fono. 

Che  foffe  poi  popolata  anticamente  da  un. 
numero  convenevole  d' abitatori  ne  fan  fede  le 
ruine  d'alcuni  Villaggj  che  ancora  vi  fi  vedono, 

come 
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come  per  efenipio  quegli  di  Sibilla  all'Oftro, 
e  di  Liuta  a  Tramontana,  ora  difabitati  affatto. 
Abitato  (bltanto  è  quel  povero  Cartello ,  mi- 
nato anch'  erto ,  che  è  limato  verfo  Greco  di- 
rimpetto a  Paros. 

Secondo  che  indica  uno  Stemma  pollo 
fòlla  porta  del  Cartello  ,  l'ultimo  dominio  che 
fi  ebbe  fu  queft'  Ifola  fa  della  Nobil  Famiglia 
Veneta  Loredano, 

Oggidì  un  folo  Sindaco  foprintende  ai  pic- 
coli bifogni  di  quel  riftrettiffimo  comune. 

Ciò  che  rende  perpetua  gloria  a  queft'  Ifo- 
la ,  è  principalmente  l' eiTer  nato  nel  di  lei  feno 
il  famofo  Poeta  Antiloco ,  e  fecondariamente  di 
confervare  quella  maravigliofa  grotta  che  ha 
verfo  i'Auftro,  la  quale  è  eofiderata  per  un 
portento  della  natura .  Ella  è  a  quattro  miglia 
diftante  dal  predetto  Cartello ,  ed  un  miglio  e 
mezzo  dal  mare,  alla  vifta  di  Mo,  Sichino,  e 
Pollicandro  .  Entrando  nella  medefima  s' incon- 
tra torto  una  Caverna  ruftica ,  a  volta ,  larga  30. 
palli  all'  incirca  ,  preceduta  da  un  cortile  fabbri- 
cato da' Partorì.  Quefta  Caverna  fi  divide  in 
due ,  per  mezzo  di  alcuni  pilaftri  naturali ,  e 
fopra  il  maggiore  di  elfi  fi  legge  l'Ifcrizione 
feguence . 
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E'  da  avvertiffi  per  altro  che  eflfetidovi  al- 
cune lettere  poco  intelligibili,  o  per  feflure  na- 
turali della  pietra  o  per  propria  confuntione 
dall'ingiuria  del  tempo,  io  le  ho  notate  come 
ho  creduto  che  doveflero  eflere ,  ma  non  per 
quello  ne  corrilpondo . 

Al  di  fotto  di  quella  Ifcrizione  vedefi  uno 
fcavo  quadro-lungo  in  cui  era  per  quanto  s'o£ 
ferva  incaftrato  un  marmo  ed  in  quello  una  cro- 
ce in  ballo  rilievo ,  ma  però  mal  confervato . 

A  flniltra  della  Caverna  ai  piè  d' un  maflb , 
vedefi  un'altra  Infcrizione  in  piano,  peggio 
còpfervata  della  prima,  ove  non  potei  rilevare 

che 
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che  gli  appreso  caratteri ,  de  quali  pure  non 
corrifpondo. 
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Parimente  a  deftra  tra  i  due  pilaftri  avvi  un 
piccol  terreno  che  lì  fepara  dalla  Caverna  per 
mezzo  d' una  muraglia  hafla  ed  ivi  a  piè  d' altro 
maflb  della  lìefla  rocca  vedefi  l' Infcrizione  fe- 
guente . 

HOC  ANTRUM  EX  NATURA  MIRACULIS  RARIS- 

SIMUM  UNA  CUM  COMITATO 
RECESS1BUS  EJUSDEM    PROFUNDIORIBUS  ET 

ABDITIOR1BUS  PENETRATIS 
SUSPICIEBAT  ET  SATIS  SUSPICI  NON  POSSE 

EXIST1MABAT 
CAR.  FRAN.  OLIER  DENOINTEL  IMP.  GALLI  A- 

RUM  LEGATUS 
DIE  NAT.  CHR.  QUO  CONSACRATUM  FUIT 
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Nel  fondo  della  Caverna  predetta  fi  trova 
la  piccola  grotta  di  Antipater  e  vi  fi  entra  per 
mezzo  d'una  fpecie  di  fineftra  quadrata.  Quefta 
grotta  di  Antipater  è  a  guifa  di  Salone  in  pia- 
no, formata  dalla  natura,  di  marmo  criftallizza- 
to  e  cannellato ,  alla  cui  dritta  fi  vede  V  appref- 
fo  Ifcrizione,  quali  però  tutta  guada  e  dove 
potei  leggere  appena  le  l'eguenti  lettere 
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Bifogna  poi  riuicire  donde  fi  è  entrati  e  per 
andare  alla  grotta  maggiore  sì  camina  fino  al  fon- 
do della  Caverna  per  un  afpro  declive  di  20. 
pafli  di  lunghezza  circa ,  per  dove  non  fi  può 
paflare  fenza  abbaflarfi ,  e  fenza  il  foccorfo  di  tor- 
ce a  vento .  Di  là  fi  difcende  tofto  in  un  preci» 
pizio  orribile ,  e  con  1?  ajuto  d' una  fune  che  Ci 
affifla  all' ingreffò .  Dal  fondo  di  quelto  precipi- 
zio fi  cala  in  un  altro  più  fpaventevole.  Si  cam- 
mina a  delira  con  pericolo  anche  di  favolare; 
giacché  a  finirti  a  conilpodono  degli  abiffi  prò- 
fondiffimi;  poi  per  mezzo  d'una  fcala  fi  deve 
fuperare  un  matto  dalla  natura  tagliato  in  piom- 
bo ;  indi  fi  continua  a  fcivolare  finché  «net*  a  un 

1  tratto 


tratto  fi  giunge  ad  altro  precipizio  più  pericolo- 
so ancora ,  e  dove  col  foccorfo  di  fune  biibgna 
caterfi  per  la  fchiena  fopra  d'un  altro  gran  maf- 
fo  ;  e  indi  per  qualche  tratto ,  fopra  d' altri  maiH 
ancora,  or  perla  fchiena,  ed  or  per  il  ven- 
tre. Così  dopo  molte  fatiche  e  pericoli  fi  pe- 
netra finalmente  nella  grotta  maravigliofa  già 
detta .  Il  baffo  di  quefta  fulla  finiftra  è  aflai  fca- 
brofo;  fulla  dritta  poi  ove  fi  paffa  per  andare 
air  altare  è  agevoliflìmo .  Si  contano  1 50.  brac- 
cia dalla  caverna  all'altare,  e  altrettanto  dall* 
altare  al  più  profondo  della  grotta .  Ove  è  l' al- 
tare par  che  vi  fieno  40.  braccia  d'  altezza  e  50% 
di  larghezza  :  Da  pertutto  fono  fparfe  dell'  ope- 
re mirabili  formate  dalla  natura  in  quel  marmo 
bianco  trafparente  criftallizzato,  e  tutte  imitan- 
ti le  opre  dell*  arte ,  con  un  accordo  tutto  re- 
lativo alla  magnificenza  d'un  Tempio.  La  voi» 
ta  primieramente  è  affai  ben  tagliata ,  rilevata 
in  molti  luoghi  da  grofle  mazze  tonde ,  alcune 
Serpeggiami  a  foggia  de'  fulmini  di  Giove ,  ed 
altre  curve  regolari  donde  pendono  de  gruppi 
di  fedoni  e  lance  d' una  lunghezza  forprendente; 
ai  lati  poi  fi  Vedono  delle  cortine  che  fi  dila- 
tano in  varie  guife,  con  nappe,  facendo  ornato 
a  una  fpecie  di  gabinetti  vuoti,  cannellati,  pra- 
ticabili; in  tal  guifa  è  tutto  l'intorno  della 
grotta.  Fra  quella  fpecie  di  gabinetti  uno  ve  n' 
è  ii  quale  è  a  foggia  di  paviglione ,  ed  è  formato 
da  tanti  pezzi  che  rapprefencano  ciafcuno  una 

figura 


figura  di  cavolo  fiore,  col  torfo ,  tefta  ec.  E"  co* 
fa  incanto  degna  d' offervazione  che  quel  mar- 
mo bianco  trafparente  e  criftallizzato  rompen- 
doli ,  moftra  diverfi  (Irati  come  la  pietra  giu- 
daica, e  che  la  maggior  parte  dei  pezzi  fono 
coperti  di  una  fcorza  bianca,  e  percoffi  rendono 
un  fuono  fimile  al  bronzo . 

Alla  Anidra  un  poco  al  di  là  dell'entratura 
fì  inalzano  pilaftri  di  marmo,  come  tronchi  d* 
albero,  fulla  fuperficie  d'una  piccola  rocca, 
fra  i  quali  uno  fe  ne  vede  tagliato  per  traverfo 
e  il  cui  interno  è  di  marmo  del  colore  di  grigio 
di  ferro,  circondato  di  diverfi  cerchi  di  altri 
varj  colori. 

L*  altare  rapprefenta  una  piramide  ifolata  a 
guifa  di  Tiara ,  dell'  altezza  di  24.  piedi .  Egli 
Ba  i  fuoi  capitelli  ed  altri  ornati  propri  per  un 
vero  altare  come  fe  vi  foflè  ftata  la  mano  d' uno 
fcultore.  Quefto  pezzo  è  forfè  la  più  bella 
produzione  di  marmo  che  polfa  al  mondo  ve- 
derli .  Al  baffo  dell'  altare  vi  fono  due  mezze 
colonne  cornate  per  foftenere  la  tavola  ove  ù 
celebra  il  Sacrifìcio ,  e  fulla  bafe  della  pirami* 
de  fi  vedono  fcolpite  le  feguenti  parole 

HIC  IPSE  CHRISTUS  ADFUIT 
EJUS  NATALI  DIE  MEDIA  tNOCTE  CELEBRATO 
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E  in  fatti  fu  1*  Arabafciator  di  Francia  Noin- 
tei  che  ci  fece  celebrare  la  S.  Mefla  ;  quello 
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di  cui  fi  parla  nella  precedente  Intenzione 
Latina , 

Dirimpetto  all'altare  è  un  gabinetto  fondo 
circa  a  fette  o  otto  palli ,  accanto  al  quale  è  un 
foro  per  dove  s'entra  in  un  altra  grotta,  tanto 
profonda  quanto  quella  di  cui  parliamo,  ma  di 
più  pericolofa  difeefa .  In  fondo  a  queuV  altra 
grotta  oltre  le  criftallizzazioni  che  vi  fono  li- 
mili a  quelle  della  prima  grotta  fi  trovano  di 
più  due  fontane,  dall'una  delle  quali  featurifee 
acqua  dolce  e  dall'  altra  acqua  falata .  Andando 
poi  più  innanzi  fi  trova  1*  imboccatura  d'  un 
precipizio  orribile ,  ove  non  ho  ardito  di  en- 
trare, e  da  dove  fi  fente  un  rumore  grandiffimo 
che  pare  che  venga  di  lontano.  Quivi  confide- 
rando  io  all' incirca  da  qual  livello  ero  pamtp 
di  (tendendo,  dovetti  figurarmi  che  quel  preci- 
pizio paflafle  al  di  fotto  dei  letto  del  mare.  In 
effetto  quegli  Ifolani  vollero  farmi  credere  che 
una  volta  ci  fu  fatto  difeendere  un  caprone ,  il 
quale  ufcì  poi  dalla  grotta  che  è  nelf  Ifola  di 
Nio  vicina  alla  Chiefa  di  S.  Marina ,  e  tal  cofa 
mi  fu  confermata  ancora  da  qualche  abitante  di 
Nio  ;  il  che  le  vero  fofie  farebbe  chiara  cofa 
che  il  caprone  avelie  fatto  40.  e  più  miglia  fot- 
to il  mare ,  tanto  effendovi  di  diftanza  da  una 
Ifola  all'altra;  ma  io  dubiso  che  ciò  fi  accodi 
all'  imponìbile .  ' 

Alla  parte  occidentale  di  Antiparos  vi  fo- 
no due  piccole  Ifolette,  o  feogliere ,  affatto 

difa- 
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difabirate ,  f  una  fi  chiama  Defpotico,  l'altra 
Stronfilo;  altre  inferiori  fe  ne  incontrano  verfo 
mezzo  giorno.  A  tramontana  poi  v* è  quella 
chiamata  Fira  che  ha  una  bella  e  ricca  falina. 
Così  fra  Paros  e  Antiparos  nel  canale  s'incon- 
tran  pure  due  fcoglietti,  e  nel  più  grande  di 
elfi  alla  parte  Orientale  fi  vedono  le  rovine  dì 
un  antico  Tempio  di  Marte. 

Si  dice  che  Antiparos  fu  foggiogato  da 
Milziade  famofo  Capitano  Atenienfe,  e  che 
quivi  con  foli  io  mila  de  fuoi,  e  mille  Parti 
non  paventò  il  quali  innuraerabile  efercito  di 
Xerfe . 


AGGIUNTA 


Di  Antichità  trovate  in  Afta» 


Uantunque  con  i  capi  di  Antichità  rae- 


^*colti  nell'Arcipelago,  e  già  deferirti ,  noti 
abbiano  niente  di  comune  quegli  eh*  io  ho  rac- 
colti nella  parte  dell*  Afìa ,  nulladimeno ,  ficco- 
me  quefti  ancora  fembranmi  degni  di  qualche 
confiderazione  ho  creduto  opportuno  di  de- 
feri vere  anch'  eflì,  a  profitto  della  Repubblica 
Letteraria . 

Dirò  dunque  che  fra  Smirne  ed  Urlà  die- 
tro la  montagna  chiamata  i  due  fratelli  nel  luo- 
go detto  Kltfman  trovai  una  gran  lapida  di  pie- 
tra con  una  Infcrizione  che  fi  riporta  (N°.  6.) 
nella  Tavola  incifa  che  vedraflì  in  fronte  a! 
prefente  libro ,  per  edere  quel  carattere  di  una 
paliagrafia  particolare,  ma  che  io  per  altro 
per  trafportarla  in  una  paliagrafia  greca  comu- 
ne la  interpreterei  cosi: 
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Ed  avendo  fatto  quella  Lapida  alzare  ci 
trovai  un'  urna  quadrata  entrovi . 

Un  bel  vafo  d' alabaftro  orientale  trafpa- 
rente,  alto  circa  due  palmi  con  Tuo  coper- 
chio ,  e  adornato  efternaraente  di  geroglifici , 
con  entrovi  una  mano  umana  intatta,  infufa 
in  balzamo  odorofo ,  che  fi  trova  in  fondo 
del  vafo . 

Una  figura,  o  fia  idolo  con  corona  rea- 
le ,  giacente  fopra  un  zoccolo ,  adornato  anch' 
elfo  da  tutte  le  parti  e  fotto  ancora  di  ge- 
roglifici . 

Una  fibbia  di  bronzo  particolare ,  e  dì  cu- 
riofa  e  materiale  fattura,  che  fembra  per  ufo 
di  cintura ,  e  beniffimo  confervata . 

In  Efefo  vicino  alle  mine  del  Tempio  di 
Diana  trovai  l' Inferitone  feguents  fopra  una 
gran  lapida. 

eiAAprVpos 
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E  avendo  fatto  alzare  ancor  quefta  ci  tro- 
vai  parimente  un  urna  quadrata ,  entrovi  in 


effa  ancora  una  figura  o  Idolo  di  pietra  di  pa- 
ragone alto  circa  un  piede ,  adornato  da  per 
tutto  di  geroglifici ,  ed  in  oltre  diverfe  meda- 
glie antiche  di  bronzo . 


Fra  Si  a  àgi  eh  e  Sevribijjar  avendo  offervata 
altra  gran  lapida  con  l'Infcrizione  che  fegue 
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Fattala  rivoltare  vi  trovai  un'urna  la  cui 
metà  fuperiore  era  comporta  di  vecchio  muro 
e  l'altra  metà  inferiore  fatta  di  fcavo  nella  roc- 
ca ,  in  detta  urna  vi  era  parimente  un  Idolo , 
una  medaglia  di  bronzo  e  una  pietra  d'anello. 


Capì 
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(J^Ltre  tutte  'e  Antichità  da  me  defcritte  e 
pulìedute  ho  acqui  (lato  e  pofleggo  pure: 

Una  figura  alta  due  cubiti  in  pietra  Bafal- 
to  rapprefentante  un  Ifis  che  foftiene  con  le 
mani  giunte  avanti  il  petto  una  fpecie  di  buf- 
fala in  cui  è  Ofiris .  Tutta  la  tonica  è  figura- 
ta di  geroglifici  egizj  :  è  di  una  fcultura  efàttif- 
iima  e  deve  efiere  veramente  di  mano  maeftra. 

Una  raccolta  di  S50.  Idoli,  di  pietre  di- 
verfe,  differente  l'un  dall'altro;  molti  hanno  de 
geroglifici,  ed  il  reftante  caratteri  Greci  ed  al- 
cuni Arabi ,  tutti  beniflìmo  confervati  ;  parte 
trovati  e  parte  acquiftati  ne  miei  viaggi  in 
Levante . 

Due  tefte  grandi  di  terra  cotta,  una  delle 
quali  credo  rapprefenta  quella  di  Democrito , 
l'altra  quella  di  Eraclito,  ambo  di  eccellente 

maeft ria  * 

Una  ferie  di  medaglie  di  bronzo  degli  Im- 
peratori Romani,  delle  Augufte,  e  dei  Ce- 
lari,  da  Pompeo  Magno  fino  a  Poftumo,  ed 
in  oltre  molte  ftravaganti ,  così  Greche  come 
Romane,  donde  potrebbonfi  acquetare  delle 
nuove  cognizioni . 

AV- 
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J^j  S fendo  venuto  a  mia  cognizione  che  net  puh* 
hlici  fogli  di  Londra  ed  altri  dello  fcorfo  mefe  di 
Marzo  1772.  fi  è  parlato  che  un  Ufiziale  Ruffa 
{non  fenza  fpecificare  il  mio  nome}  viaggiando 
per  C  I/o  le  dell'  Arcipelago  a  fpefe  della  Ruffa  * 
rintracciò  il  Sepolcro  d*  Omero ,  fono  coft retto  a 
dichiarare  al  Pubblico i  ejfer  vero  ch'io  abbia 
Avuto  T onore  di  fervire  nell'armata  di  Sua  Maeftà 
r  Imperatrice  di  tutte  le  Rujjìe  ,  in  qualità  però  di 
Ufiziale  femplicemente  volontario ,  ma  non  già  eh* 
io  abbia  mai  viaggiato  a  fpefe  altrui  ;  bensì  a  mie 
proprie  fpefe  \  e  ciò  è  tanto  maggiormente  vero  in 
quanto  che  le  mie  feoperte  le  ho  fatte  in  un  fe- 
condo viaggio  a  queir  Ifole,  dopo  che  avevo  pre* 
ventivamente  ottenuta  la  mia  dìmiffione  dal  dettò 
fervizio  dei  Rufft,  ed  ero  totalmente  libero  di  me 
mede/imo  ;  laddove  nel  mio  primo  viaggiò  *  quan» 
do  per  loro  incumbenze  andai  in  dette  Ifole  *  feci 
bensì  le  mie  offervazioni  intorno  alle  feoperte  che 
avevo  in  mira ,  ma  non  feci  veruna  ì 

in  prova  di  ejfere  fiato  due  volte  nelle  de* 
fcritte  diciotto  Ifole  fi  rapporta  qui  appreffo  la  co- 
pia d9  uno  degli  atti  della  mia  commi ffìone  ;  e  che 
faceffi  le  mie  feoperte  dopo  avere  lafciato  detto 
fervizio  lo  dimofìra  quella  della  mia  dimiffìone* 


PER 
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PER  ORDINE 

DI  SUA  MAESTÀ"  L'IMPERATRICE 

CATHARIN  A  ALEX1EVNA 

Sovrana  di  tutte  k  RuJJìe  &c.  &c»  &c. 

e*  T  'Attore  delle  preferiti  è  il  Signore  He»* 
«  JL/  tìco  Leonardo  Conte  Pafch  Barone  di 
Krienen,  il  quale  è  mandato  con  il  Diftac- 
*s  camento  dell'  Imperiai,  Reggimento  di  Scluf- 
?  feiburg  confiftendo  del  Capitano  di  Grana- 
^  tieri  Carlo  de  Gersdorf,  e  Tenente  Wetc- 
c  ken,  fci  Sargenti,  otto  Caporali,  un  Seri- 
vano,  un  Barbiere,  due  Tamburi,  due  Pi- 
.  feri,  e  trentaquattro  Soldati;  con  una  di. 
chiarazione  tradotta  dal  Tedefco  in  Gre* 
^  co  (*)  data  a  lui  a  parte ,  per  ordine  della 
noftra  Augustissima  Sovrana  per  gli  Abi- 
tanti, e  Primati  Soggetti,  nuovamente  acqui- 
fìati  fotto  la  Dominazione  Imperiale  delle 
diciocco  Ifole  dell'  Arcipelago  ,  a  (spere  y 
Andros  ,  Tine  ,  Miconi ,  Sira  ,  Sifanco  , 
Thermia,  Zea,  Nio,  Sichino,  PollicandroB 
Serfo,  Paros,  Anciparos,  Naxia,  Sancorini, 
Milo ,  Argentiera ,  ed  Amorgò ,  per  arruo- 
lare 

(*)  Omettevi  il  regiftro  «Iella  fuccitata  dichiarazione  tradotw 
dal  Tedefco  in  Greco,  poiché  unicamente  concerne,  Ordini  cfr. 
coiarj  agli  abitanti  delie  diciotto  Mblé  l'opra  cfprefio  de!  Donai- 
ciò  Rullo , 


lare  al  fervizio  di  Sua  Maestà'  Impeariale 
ogni  forca  di  giovani  Greci ,  e  per  tal'  effetto 
mandiamo ,  il  fopradetto  Signore  Conte ,  e  Ba- 
rone di  Krienen,  con  il  Diftaccamento  deli* 
Imperiai,  Reggimento  per  andare  alle  fopradet- 
te  Ifole ,  e  ritornare  con  le  genti  che  avrà  con 
lui ,  o  fe  in  cafo  che  lui  n'  efpedirà  per  1*  Ifola 
di  Paros  di  lafciargli  liberamente  pattare  fenza 
verun  impedimento  .  Ed  in  fede  della  verità 
abbiamo  fottofcritto  le  preferiti  coli' apporre  il 
Suggello  ordinario  deli'  Imperiai,  Reggimento 
di  Scluflelburg .  Dato  al  Campo  del  Porto  di 
NamTa  nel  Mefe  di  Marzo  1771. 

"J"j         George  Toll 

DI  SUA  MAESTÀ'  IMPERIALE 
NOSTRA  AUGUSTISSIMA  SOVRANA 

Colonnello  dell*  Armata ,  e  Comandante  del  Reg- 
gimento d' Infanteria  di  Schlujjelburg ,  e  delle 
Truppe  irregolari» 


Alexiev  Frolow  Scrivano  del  Reggimento. 


L'  originale  oltre  all'  eflere  in  idioma  Rufib  v'  è  appreflb  ancor* 
la  traduzione  in  Italiaao  che  è  quella  che  di  fopra  lì  rapporta  < 


4*  C  H3  )  4J 
PAR  ORDRE 

DE  SA  MAJESTE'  l'  IMPERATRICE 

CATHERINE   A  L  E  X  i  E  V  N  E 

Souveraine  de  toutes  les  RuJJìes  &c.  &c.&c* 

COmme  Monfieur  le  Comte  Pafch  Baron 
de  Krienen  a  demeuré,  &  voyagé  quel- 
ques  années  icy  dans  l'Archipel ,  Smirne,  & 
autres  Endroits  de  la  Turquie,  &  de  fes  En- 
virons,  foie  pour  fon  plaifir ,  ou  autres  afFai- 
res,  c|ont  il  a  des  preuves  authenriques ,  &  di* 
gnes  de  foy  pour  temoignage,  &  à  caufe  de 
la  Pe(ìe ,  &  aucres  accidents ,  il  eft  party  de 
Smirne,  &  frnallement  arrivé,  pour  plus  de 
fureté  des  Turcs ,  icy  à  Tisle  de  Paros ,  oti  il  y 
avoit  le  otiarcier  General ,  &  Piace  d'Armes , 
de  notre  Armée  Navale,  &  autres  Troupes 
Terreftres  de  Sa  Mtjefté.  imperiale  de  toutes 
les  Rulfies,  &  qu'il  s'eft  non  feu!ement  pendane 
ce  tems  tranquillement,  eft  bien  comporté, 
avec  toùthonneur,  &  diftinclion ,  mais  auflì, 
corame  il  ne  pouvoit  trouver  des  occafions , 
pour  fe  rendre  avec  fureté  en  Europe ,  il  s'eft 
de  fa  propre  volonté ,  &  frane  arbitre  fans  au* 
cun  incereft  ni  vùe  de  la  moindre  recompenfe, 
offert  de  fervir  cornine  volontaire,  &  de  m'etre 
utile,  dans  l'expedition  à  moy  confié,  d'enga- 
ger  des  jeuns  Grecs  des  isles ,  pour  le  Service 
Reguiier  de  Sa  Majefté  Imperiale ,  &  pour  cec 

effe: 
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efFet  je  l'ay  expedié  avec  un  Detachement , 
exprelfement  deftiné  à  cet  egard ,  pour  les  isles 
Naxie,  Tine,  &  autres,  &  que  de  fa  pare  il  a 
employé  touc  le  Zéle  &  diligence  poiilble,  a 
les  propres  depens,  fans  avoir  jamais  tiré,  ny 
exigé,  aucun  gage,  ou  aucre  recompenfe,  en- 
core  moins  de  l'avoir  prerendu ,  ou  demandé. 
Mais  comme  il  a  pris  prefentement  la  refolu- 
tion  de  retourner  dans  les  etàrs  d' Europe,  c'eft 
pour  quoy  je  n'ay  pù  manquer,  comme  il  y  a 
huit  Mois  qu'il  a  refté  avec  moy,  &  ie  Deta- 
chement de  mon  Regiment  fuivant  que  j'ay 
die  cy  deflus ,  de  luy  donner  le  prefenc  pour 
une  vray ,  &  infaillible  Temoignage  de  fa  con- 
duitte,  etant  bien  perfuadé,  &  convaincù,  qu* 
on  ne  pourra  rien  imputer  à  fon  defavantage. 
En  foy  de  quoy  j'ay  fouflìgné  le  prefent ,  de 
ina  propre  main ,  en  y  appofant  le  Cachet  or- 
dinale, à  moy  confié,  de  l'Imperiale  Regi- 
ment. Au  quartier  de  recreation ,  dans  le  Villa- 
gè  de  Mannara,  fur  l'isle  de  Paros,  ce  jourd' 
huy,  le  6.  du  Moy  d'Aouft  1771. 


DE  SA  MAJESTE  IMPERIALE 
MA  TRES  AUGUSTE  SOUVERAINE 

Cottomi  de  tArmésy  &  du  Regiment  d'Infanterie  d§ 
Sclufelbourg  éf  Commandant  aes  troupe*  irregulieres. 

Traduit ,  &  ecrit  par  ordre  comme  defTus. 


Collonel  George  Toll 


Pbtlipe  Langada  Secretaire. 


RECAPITI 

Giuflificativi  le  [coperte  che  nel  preferite  Libri 
fi  defcrivono ,  eftflenti  gli  originali  in  firma 
autentica  preffò  di  me  mede/imo, 

Noi  Sindici,  e  Primati  dell'Imperiali; 
Cancellaria  nell'  Isola  di  Nio  . 

C Edifichiamo ,  dichiariamo,  ed  attediamo 
con  la  prefente  noftra ,  qualmente  è  ve* 
mito  qui  in  queiVTfola  rilluftriffimo  Signore 
Enrico  Leonardo  Conte  de  Pafch ,  Barone  di 
Krienen  Ufficiale  volontario  nel  fervizio  di  Sua 
Madia  l' Imperatrice  di  tutte  le  Ruffie  noftra 
Augii fta  Sovrana  per  ricercar  la  fepoltura  dell* 
antico  ,  e  primo  Poeta  Omero ,  il  quale  fi  dice 
fecondo  l' opinione  di  Plutarco ,  ed  altri  Auto- 
ri efTer  morto  qui  in  quefta  noftra  Ifola ,  non 
potendo  lui  difcernere  la  rifpofta  a  lui  data  da 
certi  Pefcatori.  Quel  che  noi  Tappiamo  è,  che 
verfo  Greco  Levante  dalla  noftra  Ifola  al  luoco 
chiamato  Sto  Placcotò  fi  trova  la  rovina  di  una 
vecchia  Torre  dal  tempo  delli  Elieni,  o  antichi 
Greci,  che  fi  chiama  fin  al  giorno  d'oggidì 
Pfaròpirgo ,  che  voul  dire  Torre  de'Pefcatori  (*) , 
e  là  fi  dice,  eh' è  morrò,  e  Sepolto  quel  primo 
Poeta  Omero 5  di  più  Tappiamo,  che  tempo  fa 
è  venuto  un  Padre  Gefuita  per  cercare  la  fteffa 

Sepol- 

<*J)  Vfl»l  «tir  verssnem*  T*rrt  del  Pefet, 
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Sepoltura ,  ma  il  Villano ,  che  lo  doveva  con- 
durre, fecondo  che  lo  fletto  ha  confettato  a 
noi,  elfendo  flato  offelò,  che  il  Padre  Gefuica 
mangiava  fenza  dargli  niente  non  gii  ha  moftrato 
il  luogo.  Il  fopradetto  Illuftrilfimo  Signore  Con- 
te andando  con  il  primo  Sindico  da  noi  nomi- 
nato Spiridion  Valletta,  e  quel  flefìb  Villano 
per  inoltrare  il  luogo,  con  altri  fei,  o  fette  Uo- 
mini per  fcavare,  ha  finalmente  dopo  un  Mefe 
di  ricerca ,  fcavando  la  Terra  per  tutto ,  con  gran 
diligenza,  fpefe,  efaftidio,  trovato  tre  Sepoltu- 
re del  tempo  delli  Elleni ,  fondo  di  quattordeci 
piedi  Geometrici ,  lungo  di  fette ,  e  largo  "di 
quattro  piedi ,  fatto  di  grandiffime  plache  di  Pie- 
tra negra ,  e  hanno  più  tolto  la  forma  di  Cifter- 
ne ,  che  di  Sepolture  . 

Nella  prima  fi  è  trovato  le  offa  di  una 
Perfonadi  grandiffima  ftatura,  ma  toccandole  lì 
riduflero  in  polvere.  Di  più»  fi  trovò  una  bar- 
daca  (*),  e  una  fcudella  di  marmaro,  che  fi  è 
rotta,  ed  una  Statua  fenza  teda.  Nella  fecon- 
da fi  è  trovato  offa ,  una  bardaca ,  fcudella ,  e 
due  Statue  fenza  tefla ,  come  di  fopra ,  con  una 
lancia  tutta  guadata ,  ed  irrugimta  ;  di  1*  fi  con- 
chiude,  ch'era  qualche  Guerriere  antico  delli 
Elleni . 

Nella  terza  fi  è  trovato  una  bardaca,  una 
fcudella ,  una  fpecie  di  piata ,  o  roartaro  di 
marmaro  ben  lifcio ,  con  il  fuo  pillone  cioè 

pi 


(*)  Cioè  a  dire  Urceofo)  c«n  ia  fua  fottocoppa. 


pifteilo  di  pietra  di  tocca  negra ,  macchina  che 
non  puoi  fervire  ad  altro,  che  per  diftemprare 
l' inchioftro ,  o  tinture,  con  un'altra  macchina 
con  due  tondi  di  fopra  in  guifa  di  faliera,  o 
calamajo,  con  una  Pietra  di  Marinaro  quadra- 
to con  l' Intenzione  feguente. 

BOYAOE  EnOIEI  &c. 

Il  refto  non  riabbiamo  potuto  leggere ,  ne  capi- 
re ,  e  crediamo ,  fenza  dubbio ,  che  quella  è  la 
Sepoltura  dell'antico  Poeta  Omero.  Di  più, 
avanti  fi  fono  anche  trovati  dei  mannari  con 
due  figure  una  in  piede,  e  l'altra  come  fopra 
un  canapè ,  con  le  feguenti  Scritture . 

AHMAE  KAI  E  AITI  E  EFMEI  TEKNft 
MNEIAC  xapin 

Ed  un'altra  anche  piccola  quadrata,  con  la  fe- 
guente Infcrizione. 

AYEANAPOE  HENQNOE  TPAMMATIKOE 
AIAAEKAAE  XAIPE  AHAOE 

E: tre  antiche  monete,  che  fi  fono  trovate  nella 
Sepoltura  l'opra  le  bocche  delle  tefte ,  eh'  era- 
no dentro  .  Dopo  di  quello  il  fopra  detto  Illu- 
ftrilììmo  Signore  Conte  è  andato  verfo  Levante 
della  noftra  Ifola  alla  Callanca,  che  fi  chiami 
Jjìin  agbia  Theo  doti ,  ove  lopra  una  piccola  Mou 
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r,agnioIa  nel  mezzo  della  Pianura  erano  due  Se- 
polture détti  Elleni ,  lo  ftefio  come  di  fopra . 
Nella  prima  fi  è  trovato ,  una  piccola  bardacca , 
una  (budella  di  Mannaro ,  con  un  piccolo  vaio 
dì  terra ,  e  tre  Statue  ;  a  due  rotte  le  telle 
fcavando ,  ed  un  altra  rotta  in  due  pezzi ,  e  la 
tefta,  con  tuttociò  ch'era  rotta  d'allora,  non 
fi  è  trovata .  Di  più  fi  è  trovato  fotco  la  tefta 
del  Cadavere,  ch'era  di  una  grandezza  Gigan- 
tefca,  una  lancia  irrugginita,  con  un  ftile  trian- 
golare ,  il  quale  fi  è  rotto  fcavando,  fenza  effe- 
re  irrugginito ,  nè  guadato  niente  delle  fcure  • 
La  materia  di  quello  ftile  è  tanto  duro ,  che  ta- 
glia il  Marmare,  e  qualfifia  Pietra,  cofa  affai 
curiofa,  e  maravigliofa ,  che  gli  antichi  Elleni 
aveflero  armi  di  una  materia  tanto  perfetta, 
che  il  corfo  di  tanti  Secoli  non  le  guadano.  L* 
lnfcrizione  fopra  la  coperta ,  che  fi  è  rotta  è 
la  feguente. 

APHCTIQNOE  AHMAPXOE  ITEPI 
TAMON  Ea  NHON  LAUlL 

Nell'altra  fi  è  trovato,  una  bardaca,  con 
una  Statua  fenza  tefta  ,  come  di  fopra.  Di 
più ,  fi  è  trovato  due  macchine  di  vetro ,  un 
vafo  con  due  orecchini ,  piena  di  terra ,  e  rot- 
ta :  ed  un'  altra  in  guifa  di  fiafea ,  con  un  an- 
tico anello  mangiato  con  le  fcure,  ma  la  pie- 
tra è  un  belliffimo  granato  .  L'  lnfcrizione  , 
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che  fi  è  trovato  fopra  V  ultima  pietra  è  la 
feguente 

npOMAXlAA  AOHNlflNOE  XPHCTE  XAlPE 

Di  più  il  fopradetto  Illuftriffimo  Signore 
Conte  ha  trovato  qui  una  pietra  di  Marmaro , 
con  moltiffimi  nomi  delli  Elleni ,  li  quali  lui 
ha  levato  fopra  la  carta  effendo  il  Marmaro 
troppo  grande  per  portarlo  via ,  perciò  1'  ha  la- 
rdato ,  e  fi  trova  prefentemente  avanti  la  Chiela 
di  S.  Caterina  .  In  fede  della  verità  abbiamo 
fatto ,  e  fottofcritto  il  prefente  certificato  col 
porre  il  Sugello  della  noftra  Communità  nell* 
Ifola  di  Nio  l'8.  di  Novembre  1771. 

-r    £^    Ziripifros  (òatelxs  «j^^ee  fiefieóvo 


Noi  D.  Natale  Corintio  Vicario  Milionario 
Apoftolico  nell' Ifola  di  Nio  certifichiamo,  ed 
atteftiamo ,  che  la  prefente  Depofizione  è  fcrit- 
to  conforme  la  Verità,  fenza  nulla  d'augumen- 
tar,  nè  fminuire.  Dunque  piena,  e  perfetta  fe- 
de deve  eflere  apprettata .  In  fede  di  che  abbia- 
mo fcritto ,  e  firmato  il  prefente  col  apporre 
il  Sugello  delle  noftre  Armi . 

Dato  dal  noftro  Vicariato  Apoftolico  og- 
gidì &  Novembre  1771. 


Natale  Corìntio  Fi 'cario ,  e  Mifi 
fiottarlo  Apojlolico . 
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Nous  Jofepb  Bao  Primat ,  &  Conful  de  France 


Certifions,  &  Atteftons  a  tous  qu'it  appar- 
tiendra  que  T  expofé  ci  deflus  eli:  la  pure  veri- 
té ,  &  les  fignatures  ci  deflus  en  Grec  font  ve- 
ri tabi  emenc  de  trois  Sindycs  de  la  Chance'arie 
Imperiale  de  cette  Isle  dont  pleine  &  enciere 
foy  doit  y  étre  ajouté  en  vertu  de  quoi  avons 
figné  le  prefenc  &  fait  apofer  le  Sceau  Royal 
de  cette  Confulat. 

A  Nio  8.  de  Novembre  1771. 


Noi  F.  Pietro  Martire  de  Stefani  per  Grazia 
di  Dio ,  e  della  Sede  Apoftolica  Arche/covo 


Facciamo  Fede,  qualmente  l'atteftato,  che 
fi  legge  poco  più  Copra  in  quefta  medelima  pa- 
gina a  nome  del  Sig.  Don  Natale  Corintio  Vi- 
cario dell'  Ifola  di  Nio  è  fottofcritto  da  lui  di 
mano  propria,  ed  è  fegnato  col  fuo  Sigillo, 
cui  perciò  fi  deve  predar  piena  fede.  In  con- 
ferma di  che  fottofcriviamo  la  preiente  di  no- 
ftra  mano  apponendoci  il  noftro  Sigillo,  e  ri- 
tenendo una  copia  di  quefta  fcrittura  da  con- 
fervarfi  nel  noftro  Archivio. 

Data  in  Naxia  nel  noftro  Palazzo  Arcive- 
fcovile  16.  Decembre  1771. 
F.  Pietro  Martire  de  Stefani  Arcivefcovo  di  Naxia, 


en  cette  Me  de  Nio. 


jFofeph  Bao  Conful. 


di  Naxia. 


Antonio  Tagari  Prepoftto  t  e  Cari' 
celliere  Arcivef covile . 
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Oggi  25.  Novembre  1771.  ftile  vecchio  ; 
il  Signore  Georgiaki  Grippati  abitante,  e  pri- 
mate dell'  Ifola  di  Policandro  ,  depone  qual- 
mente efiendo  venuto  nella  predetta  Itola  di 
Policandro  i'inuftriffimo  Signore  Enrigo  Leo- 
nardo Conte  Palch ,  Barone  di  Krienen,  ed 
avendo  alloggiato  in  cafa  mia,  ha  domandato,  fe 
nella  Ifola  non  11  trovafle  veruna  Antichità ,  o 
altra  curiofità  da  vedere;  ed  avendogli  io  rifpo- 
fio ,  che  non  v'  era  altra  fe  non  che  verfo  Mae- 
ilro  Tramontana  fopra  la  cima  della  più  alta 
Montagna  c'è  la  rovina  d'un  antichilììmo  Ca- 
rtello fabbricato  nel  tempo  degli  Elleni,  o  Mano 
antichi  Greci,  e  fotto  quefta  iftefia  Montagna 
c'  è  una  Grotta  chiamata  crrvAtx  o  fi  )  Ca- 
verna d'  Oro  ,  nella  quale  fono  due  antichilfìme 
fabbriche  quadrate  a  guifa  di  cifterne,  e  di  più 
un'  urna  quadrata ,  la  quale  può  contenere  due 
boccie  di  acqua,  e  con  tuttoché  un  Uomo  fem- 
pre  fi  occupalfe  nello  fvuotarla  non  può  mai 
efaurirla,  fenza  che  comparifca,  per  qual  via  fi 
riempie  di  nuovo ,  ma  alììeme  hanno  aggiunto 
all'  Uluftriflìmo  Signor  Conte  e(Tere  imponìbile 
lo  fcendervi,  perchè  la  ftrada  lunga  ben  tre 
quarti  d' ora  è  quali  perpendicolare ,  e  che  la 
fcalinata  fabbricata  dagli  Elleni  era  guadata  di 
diftanza  in  diftanza  di  più  di  fei  a  fette  fcalini; 
perciò  bifognerebbe  fdrucciolare  in  quei  luoghi, 
col  pericolo,  fe  mai  failifle  il  piede  fopra  gli 
fcalini ,  larghi  fol  tanto  quattro  a  cinque  dita , 
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di  cadere  in  un  precipizio  orrendo ,  fenza  veru- 
na fperanza .  Con  tutto  ciò  non  atterrito  1'  Illu- 
ftriflìmo Signore  Conte,  ha  domandato  fe  mai 
veruno  fofle  fcefo  per  quelle  vie,  e  gli  abbiamo 
detto ,  che  in  tutta  la  noftra  Ifola ,  vi  era  un  fol 
Uomo,  per  nome  Michelis  di  Spiridio,  che 
avefle  avuto  cotanto  ardire  di  fcendervi .  L' Il- 
luftriflìmo Signor  Conte  ci  ha  detto  di  chiamarlo, 
ed  in  prefenza  mia,  e  d'altri  Signori  della  no* 
ftra  Communità  gli  ha  dimandato;  fapete  voi  la 
ilrada  chiamata  ta  Scalìà  tu  chrifofpilià^  il  quale 
ritipofe  :  Illuftriflìmo  sì  ;  ma  adeifo  Vofignoria  11- 
luftriflìma  non  può  andare,  ed  io  non  vado 
più .  V  Illuftriflìmo  Signore  Conte  gli  difle .  Voi 
chi  fìete  ?  non  fiete  Uomo  come  fono  io  ?  V  al- 
tro rifpofe  di  sì .  L' Illuftriflìmo  Signor  Conte 
gli  replicò .  Se  voi  fìete  Uomo  come  me ,  ed  io 
come  voi,  dove  fitte  ito  voi,  poflo  andare 
ancor  io ,  e  dove  andarò  io ,  potete  venire  an- 
cor voi;  e  così  fono  partiti  l' Illuftriflìmo  Si- 
gnor Conte,  Michelis  di  Spiridio,  ed  il  fervo 
mio  per  nome  Meneos  Pizzini,  con  il  Battelie- 
re  dell' Illuftriflìmo  Signor  Conte,  chiamato 
Antonaki  Vida  ;  e  fono  fcefi  con  grandiflìmo 
pericolo  per  quella  ftrada  tanto  orrenda,  ed 
eflendo  entrati ,  I*  Illuftriflìmo  Signor  Conte , 
oltre  le  cole  fopradette,  ha  fcoperto  di  piti  un 
Monumento  antichitììmo,  fopra  il  coperchio 
era  fcritto  in  Greco  litterale  quel  che  fegue . 
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O  AHMOS  KAI  O  IEPEYS  TIMH2 
IQSITE  AAOYS  TIBEPION  K\1SAPA 
©EON  IEMLTON  0EOY  2EBASTOY 
YION 

Con  dentro  una  Statua  fenza  teda,  una 
lucerna ,  ed  un  vafo  bucato  nel  fondo  di  Mar- 
mo finitimo  *  con  una  lancia  irruginita,  ed  un 
piccolo  pezzo  d'un  certo  ftilo  tanto  duro  ,  che 
taglia  il  Marmo  ;  ed  una  moneta  coli*  Ifcrizioiie . 

CAESAR  AVG.  GERMANICVS  ROM.  IMPERAT. 

E  dalla  1!  altra  parte  della  detta  moneta  la  Dea 
Velia  come  fopra  un  canapè  coli' Iscrizione  di 
fopra  VESTAE,  ed  ai  due  lati  una  S ,  ed  Una 
C,  interpretate  Senatus  Confitto ,  con  un  anel- 
lo con  due  figure  giungendoti  le  mani  di  fo- 
pra .  Dopo  ciò  l' llìuftriflìmo  Signor  Conte  non 
vedendo  più  lperanza  di  poter  rifalire  ha  chia- 
mato una  Barca  ,  che  a  cafo  pefcava  là  in  quei 
contorni,  con  l'intenzione  di  eflcre  foccorfo 
da  quelli  Pefcatori,  fe  mai  fcendendo  cafcaiTe 
Ilei  mare  ;  e  tornato  in  cafa  ha  detto ,  e  con- 
fermato con  giuramento,  che  non  vi  tornareb- 
be  una  feconda  volta ,  quando  anche  volefìero 
dargli  tutto  il  Mondo  ;  ed  io  con  tutto  il  Popo- 
lo del  noftro  Paefe  confìrmiamo  lo  ftelfo,  per- 
chè mai  non  ho  creduto ,  e  mai  non  crederò 
che  farà  Uomo  cotanto  ardito  di  fcendere  là 
dove  r  llìuftriflìmo  Signor  Conte  è  difcefo;  ed 
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in  fede  della  verità  ho  deporto  quanto  di  l'o- 
pra, confermandolo  con  giuramento,  dichiaran- 
do anche  che  tanto  io,  quanto  tutto  il  Popo- 
lo ,  fiamo  affai  fodisfatti ,  e  contentiffimi  del  fo- 
pradetto  Uluftriffimo  Signor  Conte,  come  an- 
che della  fua  gente ,  e  perciò  mi  fottofcrivo  di 
proprio  pugno  nella  refidenza  dei  Reverendi 
Padri  Gefuiti ,  il  giorno ,  e  f  anno  fopradetto . 

(isveor  TS^im  )    Amhldue  così  fitto-  ^ysopyiocypw^f^ 
fis(Ò£ovo     )  fcritti.         (  (òéjòiGvo  1o  ccvùQev 

Io  ho  fcritto  la  fopra  detta  Teftimonian- 
za,  in  fede  di  che  mi  fottofcrivo  .  Giufeppe 
Jgojìino  Huc  la  Cauffade  della  Compagnia  di 
Gesù.  Naxia  ai  25.  Novembre  1771. 

Io  fottofcritto  faccio  fede  che  quefta  fcrit- 
tura  è  fatta  dalla  mano  propria  del  P.  A.  Huc 
la  Caulfade  della  Compagnia  di  Gesù. 

Naxia  7.  Decembre  1771.  S.  N. 

Ignazio  Lichtle  della  Compagnia  di  Gesù- 
Superiore  di  Naxia. 

Noi  F.  Pietro  Martire  de  Stefani  per  Grazia 
di  Dio9  e  della  Sede  Jpoftolica  Arcivefcow 
di  Naxia, 

Facciamo  fede ,  qualmente  Y  atteftato  del 
Reverendo  Padre  Ignazio  Lichtle  della  Com- 
pagnia di  Gesù  Superiore  di  Naxia ,  che  qui 

fopra 


&  C  155  )  <# 


fopra  fi  legge  è  fotcofcritto  da  lui  di  mano 
propria,  e  degno  perciò  cui  debbafi  preftar  pie- 
na fede .  In  conferma  di  che  fottofcriviamo  di 
noftra  mano  la  prefente,  legnata  pure  col  no- 
itro  Sigillo ,  ritenendone  una  copia  da  confer- 
varfi  in  quello  noftro  Archivio  Arcivefcovile . 

Data  in  Naxia  nel  noftro  Palazzo  Arcive- 
fcovile 16.  Dicembre  1771. 

E  Pietro  Martire  de  Stefani  Jrcivefcovo  di  Naxia» 


Antonio  Tagari  Preposto,  e  Can- 
celliere Arcivefcovile » 


Copia 
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CfJp/V?        Traduzione  M  uno  Atteflato  in  idiomi 
Greco  detti  Sindici ,  e  Scrìvano  della  Comunità 


Ex  Greco-».»..  Noi  Sindia  dell' Ifoìa  Ser- 
fo  dichiariamo ,  che  venne  qui  nella  noftra  Ifo- 
la  V  Illuftriflìmo  Signor  Conte  Pafch  Barone  di 
Krienen  Uffiziale  volontario  all'  Imperiale  Servi- 
zio ,  ed  ha  girato  da  per  tutto  per  ofllrvare  la 
fituazione  della  noftra  Ifola,  e  la  ha  defcritta, 
e  letto  avanti  noi ,  e  ci  domandò  il  noftro  parere , 
e  noi  dichiariamo ,  che  tutto  quello  lui  ha  de- 
ferito conforme  al  tempo  prefente  è  tutto  vero. 

Di  più  ,  per  li  fei  giorni ,  eh'  è  ftato  qui , 
fiamo  contentiffimi  di  lui,  e  della  fua  compa- 
gnia, ed  in  fede  della  verità  abbiamo  dato  il 
prefente  fottoferitto  di  proprio  pugno ,  e  cor- 
roborato con  il  Suggello  della  noftra  Comu- 
nità 1772.  Mefe  di  Gennaro  18.  S.  V. 


Anagnojlis  Papa-Mtkali  Sindica  * 
Toccante  le  cofe  antiche  del  tempo  delti 
Gentili ,  non  ha  trovato  altro  *  che  la  Torre 
bianca  tutta  di  grandi  pietre  quadrate  di  mar- 
mo ,  ed  il  Cartello  della  Vecchia ,  e  quattro  Sta- 
tue di  marmo  delle  quali  ne  pigliò  una  fenza 
tefta  con  lui,  e  lafciò  le  altre;  tre  pietre  con 
Infcrizioni ,  due  ne  ha  prefe ,  ed  una  perch'  era 
molto  grande  ha  lafciato  ,  ed  in  fede  della  veri- 
tà abbiamo  dato  il  prefente. 
Firmato  come  fopra  &c. 


della  I/ola  nominata  Serfe» 


Antonio  Cajftftmìs  ha  fcrìm . 
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A  6.  Aprile  iffii.  in  Lazzaretto  di  Livorno, 

Attefto ,  e  dichiaro  io  qui  fottofcritto  Gio- 
vanni Afcialli  Negoziante  Greco  nativo  delf 
Ifula  di  Patmos  eflere  ftato  in  diverfe  Ifole  dell' 
Arcipelago  col  Signor  Enrico  Leonardo  Conte 
de  Pafch  di  Krienen  £a  me  beniffimo  cognito  ) 
mentre  fìi  ultimamente  Uffiziale  volontario  nell' 
Armata  di  vSua  Maeftà  l'Imperadrice  di  tutte  le 
Rutile  ,  &c.  &c.  &c.  il  quale  fece  molte  offer- 
vazioni,  diligenze,  e  ricerche,  tanto  per  ritro- 
vare delle  Antichità,  come  per  formare  la 
defcrizione  delle  Ifole  medefime,  ed  andando 
egli  perciò  nelle  ftelfe  girando  in  perfona  con 
Uomini ,  mediante  faftidio ,  patimento  ,  e  fpefe 
non  indifferenti,  fece  efcavare,  ed  anche  andò 
in  luoghi  pericolo!!,  ne' quali,  per  le  fue  olTer- 
vazioni ,  congetturò  poter  ritrovare  delle  cofe 
rare  ,  e  degne  di  ftima  in  genere  di  Antichità , 
facendo  anco  fare  più  efcavazioni  in  alcuni  de 
luoghi  fteffi  per  un  folo  fine,  ed  effettivamen- 
te ritrovò  le  feguenti  defcritte  cofe,  la  maggior 
parte  poi  imbarcate  nella  Fregata  di  Bandiera 
Ruffa,  nominata  la  Naxia  Capitan  Gio:  Giaco- 
mo de  Coureil  per  Livorno,  con  la  quale, 
unitamente  a  predetto  Signor  de  Pafch  fono 
qui  di  palfaggio  venuto  &c. 
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Primo.  NELL'ISOLA  POLICANDRO. 

Un  Sepolcro,  la  di  cui  lapide,  ritnafta  in 
Naxia,  con  vari  altri  capi  ivi  rettaci,  tiene 
l' Infcrizione  Tegnente . 

OAHMOSKAI  OIEPEY2  T1MHS 
ECS  ITE  AOYS  TIBEPION  KAJSAPA 
©EON  SEBALTON  0EOYSEBA£TOY 
YION 

E  fotto  effa  lapide 

Una  figura ,  ò  fìa  {tatua  di  marmo  fenza  tefta. 

Una  tefta  laureata  di  pietra . 

Un  lume  eterno  grande  d'alabaftro  orientale, 
con  coperchio. 

Una  lucerna  fimile  più  piccola  di  forma  dif- 
ferente ,  di  certa  pietra  nericcia ,  e  fcritto- 
ci  fupra  in  baffo  rilievo  FORT1S . 

Una  lancia  irrugginita,  ed  uno  ftile  di  certa 
materia ,  che  taglia  il  marmo  ► 

Una  medaglia  di  rame,  ec. 

Una  corniola  d'anello,  con  due  figure  fcolpite. 

Secondo  .  NELL'  ISOLA  NIO . 

Le  cofe  qui  appreflb  in  cinque  Sepolcri 
di  graffe  placche  di  certa  pietra  nera  a  forma  di 
caffè ,  fatte  aprir'  efpreffamente  ec. 

Nel  Primo . 
Una  catinellina ,  con  vafo  di  terra. 

Una 
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Una  fcudella  rotta  di  Marmo . 
Un  piccof  Idolo ,  con  Tua  teda  rotta . 
Un  lume  eterno ,  fcrittoci  in  circolo 
CTOnrNACA0N 

Una  medaglia  di  rame . 
Una  pietra  d' anello  fcolpita . 
Un  pezzetto  di  itile  come  il  fumenzionato . 
Una  pietra  quadrata  di  marmo ,  con  due  figure 
di  bado  rilievo,  e  la  feguente  Menzione. 

AH\Ì  A  ZK  A  rE  AniZEPME  I 
TEKNfìMNE  i  AZXAPIN 

Nel  Secondo. 
Un  vaio  di  terra ,  con  piatto . 
Una  fcudeUa,  e  due  Idoli  di  marmo  fenza 
tetta . 

Una  lancia  rotta,  ed  irruginita,  ed  un  pezzo 

di  ftile  fimile  a* dietro  notati. 
Una  medaglia  di  rame. 
Una  pietra  d'anello  fcolpita. 
Una  pietra  piccola  di  marmo  quadrata  coli' 

Infcrizione  feguente. 

AYEANAPOC 

SENQNOE 
TPAMMATIKOC 
AIAAEKAAE 
XAIPEAHAOE 


Nel 


Nel  Terzo . 

Sopra  la  lapide  di  quefto  ,  (colpitoci 
B  ©  o,  e  dentro  ritrovatoci 
Un  piatto ,  e  vafo  di  terra . 
Una  fcudella,  ed  una  fpecie  di  piatto  lifcio, 

ambi  di  marmo . 
Un  piftello  di  pietra  di  paragone. 
Un  pedeftallino  di  marmo,  foftenente  nella 

fommità  due  fcudellini  a  forma  di  faliera . 
Una  tefta  di  marmo. 

Due  medaglie  di  rame,  in  una  leggendovici 
OM'POE . 

Una  Pietra  d' anello ,  che  a  una  tefta  fcolpi- 
ta ,  fomigliante  alla  fuddetta  di  marmo  ,  ed 
in  effe  due  medaglie. 

Un  pezzetto  di  Itile,  limile  agli  anteferi tti , 
ma  più  fottile . 

Un  marmo  lungo  quattro  palmi ,  largo  uno  , 
e  mezzo,  e  groflb  uno  circa  (rimalto  a 
Naxia  )  con  quefte  Infcrizioai . 

di  dì  [opra 
BoYAOtEfióIEt . 

fittovi  altre  Lettere  quivi ,  )  rMYPNIAION 
che  non  difìingiionfi .      )  waiuim 
E  fitto  quejìa  Inflizione  [colpito  un  Uccello. 
Nel  profpem . 
EN©  A  AET I N  ì  EP  A  NKE4>A  AIN 
KAT  A  r  AI  AKA  A  YI1TE I N  A  N  APON 
JPOONKOIMITOPA0E1ONOMIPON 
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Di  fotto . 
EO  Y  AO  C  EnOIEI  ME  Al T  AION 
OMIPONnOIITONKPieEOlYION 

Di  dietro . 
OMlPOF.MENTOPOHnYAATON 
nrONAniAONA!AA.LKAAE 
XAIPE 

Nel  Quarto. 

Un  vafo  a  forma  di  bricco ,  e  fuo  piatto  di  terra. 

Un  altro  vaio  piccolo  pieno  di  terra  induri- 
ta ,  un  po'  rotto . 

Una  faldella  di  marmo . 

Tre  Statue  di  marmo,  cioè  due ,  con  le  tefte 
fiaccate  ,  e  V  altra  in  due  pezzi  >  la  di  cui 
tefta  non  ritrovolìì. 

Una  lancia  irruginita. 

Uno  ftile  in  quattro  pezzi,  come  li  fopra- 

fcritti . 
Tre  medaglie  di  rame ,  e 
Tre  Pietre  d'  anello  fcolpite  . 
-L' Intenzione  fopra  il  marmo,  o  fìa  lapide  5 
che  otturava  quello  Sepolcro  è  la  Seguente 

APH  ET  !  fìNO  C  AHM  APXO  C 
HEPI  CAMONEaNHONE  AniE 

Nel  Quinto . 
Un  Idolo  grande,  con  altro  piccolo  avanti 

lui  nel  Tempio,  con  loro  tefte  rotte  (che 
ci  fono  )  tutto  di  marmo  . 


Un  piccol  vafetto  di  terra,  con  piattellino. 
Due  vafi  di  vetro ,  rottili  nell'  eftraerli . 
Una  medaglia  di  rame . 
Una  pietra  d'  anello  di  colore  fomigliante  ad 

un  granato ,  con  due  figure  fcolpite . 
Un  marmo  quadro-lungo ,  con  quella  Inferi- 

zione . 

nPOMAXfAA 
A0HNIQNO2 
XPHLTEXAIPE 

Terzo.  NELL' ISOLA  NAXIA . 
Un  marmo;  con  la  qui  appreflb  Intenzione. 

OPOS  TEMENOYL  toy  oytoy 
KAI  E4>IAAT0Y 

Dal  Tempio  di  Otus ,  ed  Efialtes ,  già  ro- 
vinato ,  e  mediante  grand'  efeavazione  per  ri- 
trovarlo, fi  è  levata  un'Urna  di  marmo  qua- 
drata, con  la  feguente  Infcrizione  (riroafta  in 
quell'Itola)  e  con  le  cole  qui  appreOò  notate. 

ANTHNfìP  OPA2  YIE  EMOY 

Una  Statua  di  marmo  fenza  teda. 

Un  Idoletto  fenza  tefta,  con  altro  piccolo  d' 

avanti  di  una  fpecie  di  oflb . 
Un  piattellino  di  terra  ,  con  vafo  pieno  di 

bitume. 

Due 
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Due  piccole  tefte  di  marmo. 

Un  pezzo  grande,  come  un'uovo  di  gallina 

in  circa,  di  criftallo  di  Rocca. 
Un  pezzetto  di  Itile  confimile  agli  altri ,  ma 

più  nero . 
Due  medaglie  di  rame. 
Due  pietre  d'anello  fcolpite. 

Quarto  .  NELL'  ISOLA  SERFO . 

Tre  Sepolcri  ritrovati ,  con  efcavazioni  ce.  9 
e  nel  primo  le  cofe  feguenti . 

Un  vafo  ripieno  di  terra  indurita,  ) 
un  po'  rotto  .  )  di  terra . 

Due  fcudellini ,  con  loro  lucerne,  j 

Una  teda  di  marmo. 

Una  medaglia  di  rame. 

Una  pietra  d'anello  folpita  ec. 

Un  marmo,  con  quefti  caratteri 

EY60IN02  EY0OINOKAEOY2 
Nel  fecondo.  Un  Idolo  intiero,  con  altra  teda 

al  fuo  ventre ,  e  fcrittoci  alla  fchiena  APYro 
Una  fottocoppa,  con  una  fcudella  di  terra. 
Una  medaglia  di  rame. 
Una  pietra  d'anello  fcolpita. 
Una  pietra  coli'  Infcrizione ,  che  fegue  : 

EYAirENOYS 


L  Nel 


/*rso.  In  grande  pietra,  o-fia  Lapide  ritro- 
vata nella  rocca  d'un  Cartello,  ed  ivi  la- 
rdata, leggeìl  quefta  Intenzione 

ETAK0AK 
MnBAKBll 
0L0E0 

E  fattala  girare ,  fi  trovò  (otto  intagliata  nel- 
la rocca,  una  fpecie  d'Urna  quadra,  ed 
in  e(Fa. 

Un'Ifide  di  pietra. 

Due  Idoletti  verdi. 

Tre  fcudellini. 

Una  medaglia  d'argento  )  in  ambi-due  un 
Una  pietra  d'anello  )  Cavai  pegafo» 
Una  altra  fimile  (colpitevi  due  figure. 

Quinto .  NELL'ISOLA  SiFANTO. 

Grande  pietra  quadrata  (  pure  ivi  lafciata  )  in 
mezzo  al  rovinato  Tempio  dei  Dio  Pan 
ritrovata  ;  coli'  Infcrìzione  icguente . 

opas 

OHrATHPEMOY 
4>IA02CXK)N 
ONTA 


Che 
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Che  fatt' alzare,  fi  trovò  fotto  un  gran  mortajo 
di  marmo  s  con  l' Infcrizione  qui  appretto 

$AINAPI2TH2 
TH24>IAO<ì>ANOY 

E  piena  di  terra  bianca,  come  una  fpecie 
di  cenere  ,  che  vuotatoli  ivi  fi  ritro- 
varono . 

Un  pendente  d'oro  formato  d'una  figura  fo- 
migliante  ad  un  Cupido  alato,  con  mazza 
nella  mano  diritta,  filila  fpalla  fìniftra  unar 
feretra,  che  con  la  mano  manca  foftiene, 
ed  alla  punta  della  mazza  un  piccolo  cuo- 
re d'oro .  t 

Un  Idolo  di  pietra  (^-.paragone ,  con  *A=sr 
alla  fehiena. 

Due  ldoletti  in  un  pezzo,  con  doppia  fac- 
cia, e  caratteri. 

Una  pietra  rotonda,  con  teda  alata  fopra 
portico . 

Un  lume  eterno ,  con  quefla  Infcrizione  cir- 
colarmente OnYCNIIAAirYCS  MAtYKII 

Una  icudeliina  di  marmo  rotta. 

Due  medaglie  di  rame. 

Due  pietre  d'anelli,  con  diverfe  figure ,  ed 
al  roverfcio  de'  caratteri  Greci . 


M  '4 
La  E  per 


«§*  (  166  )  «g 


E  per  efTere  tale  la  verità  ,  il  tutto  ratifi- 
co, e  confermo,  e  di  propria  mano  ibt- 
tolcrivo . 


Sir  Iohn  Dick  Bari:  Hh  Britannici?  Majefty's  : 
Confai  in  the  City,  &  Port  of  Leghorn 
in  Hìs  Royal  Higbnefs  the  Great  Duke 
of  Tufcantfs  Dominions . 

Certifies  unto  ali  whom  it  may  Concern, 
lhat  the  above  Firm  is  the  true  hand-writing 
>tyoflohn  AfciallL,  he  jaaving  Acknowledged  the 
fame  in  our  Prelente;  In  Witnefs  whereof  we 
bave  bereunto  fet  our^iwmd  &  Confular  Seal 
at  Leghorn  this  7.  day  of  May  1 772. 


Ciò:  Afcialli  J fermo. 


Iohn  Dick, 


il  Pine. 


ce 


TA- 
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zioni  dei  Sepolcri  di  Germanico ,  ^/  Omero, 
e  della  Tomba  di  Seihonjìo.  Pag.  in. 

Defcrizione  dell'  Arcipelago  in  generale  .         i . 
idem .  DelP I/ola  di  Milo,  e  fue  adiacenze.  ì0>  [  Q  c  & 
idem .  Di  Argentiera .         0  1 8. 

idem .  Di  Pollicandro ,  e  del  Sepolcro  di  Ger- 
manico .  "?Ó  O  22. 
idem  .  Di  Sicbino  .yOO  29. 
idem .  Di  Nio  dei  Sepolcri  di  Demas ,  ed 
i^OO    Elpis  j  di  Lifandro ,  di  Omero  ,  di 
Arijlkn,  e  di  Promachida .  31. 
idem.  Di  Santorini .g 0  q  48. 
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leadi.    ^q&Q  55. 
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idem.  Di  Tino  .±<UOQ  Q  Vò.  1 

idem.  Di  Andros.   iOOoC  96' 


<f*  (  i68  )  *§* 


idem.  Di  Zea.  3&Gt\ 
idem.  Dì  Termia. 


100. 


ìuem.  i,//  lermia.  Ltt^gf  I03« 
idem.  D/  Serfo,  dei  Sepolcri  di  Efthinos , 

Efdigenos ,  e  <ri/  Danae  Jf>&0  105. 
idem.  Z)/  Sifantot  e  del  Sepolcro  di  Fena~ 

rìfles .  À 0  0  C  II2- 
idem.  D/  Paros .  q_q qq  118. 

idem .  /)/  Antiparos,  e  della  fua  famofa  grotta.Q-00 

127. 

(  Diftinzione  di  Antichità  trovate  in 

(  .  1 36. 

Aggiunta  .  (  Diverfi  Atteflatì  comprovanti  fau- 
(  tenticìtà  'delle  [coperte  trattate 
C  finCqWffi  Opera .  141» 
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Errata 
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Typogràfiiak 

Scarpato 
qui  fa 

offoggetcò 
G/'  Anteniefi 

avvenne 

Menefles 

d*  Agtiilone 

Galiicola 

Tripoli* 

giufa 

s' infettò 

caduchi 

mine 

Pionifisda 

ubertoflimi 

intrudendofi 

grandi  valle 

verifibilraente 

d*  arberi 

biombo 

Aquidotco 

Genciliftno 

vibratigli  Apollo 

longitudine  e  73. 

nomimato 

Mftconum 

Marca 

vicinaze 

Torre 

Ston-glpp* 

/lccarogna 

Qh  riti  ani 

ove  fi  fa 

Chirotv.jp) 

Traina 

minato 

cofiderata 


Corrige 

Topografica 

Scarpanto  ' 
gaffa 

affagottarono 

gli  /k&ìk/l' 

Maeftà 

avvene 

Wehe/ìc'9 

d'Aquilone 

Caligola 

Triapolh 

guifa 

s*  infettò 

caduti 

rovine 

Dionifiada 

tibertofiflìmi 

introducendo!! 

una  Valle  grande 

verifimtlmente 

d'  alberi 

piombo 

Aqtiedotto 

Genuiefimo 

vibratigli  da  Apollo 

longitudine  e  37. 

nominato 

Mycconum 

Merca 

vicinanze 

Torri 

Iftongbippo 

Accorogna 

Chitriani 

ove  fi  fà 

Chlroniffì  \  ^ 

Traula 

rovinato 

confiderata 
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,  .  25, 
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avvertici 

paliagraW^* 

01AAPFYP0S 
voul  dire 
Voul  dir 

fcure 
porre 


avvertirli 
Paleografia 

«MAAPrYPOS 

vuol  dire 
Vuol  dire  ~ 

fcurie 
apporre 


//  benigno  Lettore  compatirà  gf  altri  errori. 
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